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Il Cauelier Cafoni 



AL S I G* NICOLO 

it* ;■ ■ . • ' il . ^ ; * ’ * • 

SANTO FIORE D. . 

j A fua gentilezza , che non hi fine , 

l-l fili!? Reduce m me vrì obligo, che non hà 
a termine , mentre mi porge occafiene 

^ , di godere la viuacità de i non men 

-vaghi, che dotti SCHERZI GENI ALI, dell' 
llluftrifs. Sig.Gio'. Eran ce fio Loreda.no, li quali, 
ft faranno dati allaStampa , com io lodo , che fi . 
faccia , (lamper anno con caratteri indelebili la 
gloria dell ’ Autore nella memoria del Mondo ; 
poi che fe Pitagora filetta all' apparire del Sale 
in Oriente , pregare li Det-> che li con ce de fiero la 



nifefia l' altezzose t et ctUenza dtlfùo gran Ge- 
nio 5 e fe Platone fcrifie, che P interno è vn giuoco 
dellt Dei 3 eo*l quale efit fcherzano volontteri , 
eglico'l fue dittino ingegno ,fiherZando co'l fuo 
Genio , ha formato quefìifuot culti, e dottifiimi 
SCHERZI GENIALI , intorno a' quali aggi, j 
randoft le laii dell' Vniuerf a , canteranno pon 
voci d eternità la grandezza de i pregi loro - y poi 
che Carte, in efii anificiofamente dtfiufa,co'Juei j 
più viui colore gli abbellì figlie fetenze addob- 
bate di cofi ricchi , c pretiofe ornamenti , quafi 



- ili Y 



fcher- 



Digitized by Google 





6 



cher\a:ido 3 fanno in ejp pompofa moflra diti* 
l$ro bellezze', sì cheli Mondo It^hiamerà più 
todo glena di queflo fecclo che Scherzi della jua 
penna. .F. fe Quintiliano lì imo 3 che quella fola 
Jìa vera eloquenza ^ch* eccita ammiratone 
animo di chi leggerne* farà mente 3 che ftuptda 
non ammiri V eminenza dell' inuent ione 3 la fu- 
blimttà de' Concetti , Ufcielta delle parole >e fa 
/pie» dorè , eh' accompagna in ogni pane quefli 
fuoi ingenìoftfftmi Componimenti '■> Ond'iocon- 
fejfìjche leggendoli, ho /entità vna infolita ma - '■ 
rauiglia , e mi fono eleuato /opra mefiejfo nella 
fpeculatione di tante loro bellezze. E s’egli 
nell età di fedici anni alVhora 3 chelicompofe 
( comi ella mi ferine ) ha così alto dono battuto 
dal Cielo , di poter produrre parti così maraui- 
gliojt ; può con ragine auidamente afpettare il 
Mondo , ch'efcano in luce tanti altri /ertiti , eh' 
egli và felicemente /piegando : li quali faran- 
no certi , e glorioft teflimoni della fua iirtu 3 e 
] cuflodi eterni dell' immortale fuoncme>e con 
quello fine le buccio le mani • 
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ACHILLE 

FVRIBONDO. 

Scherzo Primo . 

Al Sig. Giacomo Caddi. 

I Furori d’ Achille non poteuano eflcr 
più degnamente confecrati, che alla 
prudenza di V.S.che aflegnà le norme 
a gli eccedi. Io però glie Tiniiio per vn 
Pegno della nriaaffetrione j e della mia 
ofteruanza . Conofcerà nel demerito 
dell’aìtrui imperfettioni il merito del- 
le proprie lodi . Se la finezza del Tuo 
giudirio vernile ofFefa da qualche trat- 
to contro i termini dell’ arte confide- 
rerà , eh’ è vn furiofo , che parla . Alle 
volte difeorre con qualche lucido in- 
teruallojperche la ragione non è Tem- 
pre affatto oppreffa ne gli animi de* 
grandi.Le fiamnie minerali hora cado- 
no, hora s’inalzano .Ma chi fabrica,co- 
me V. S. giornalmente merauiglie alla 
pofterità , condanna , come fuperflue 
: quelle Scufe . E le bacio afFettuofa- 
' mente le mani.DiCafa. 
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S Ottole mura di T rota cadi il mi fe- 
ro V atro eia vinto ,& cfanimato 
dalla fortcyga di Ettore. Lafintione 
dell* armi non Jeruì , che adaualorar 
maggiórmente nell'inimico i defìde- 
ri,pergli acqmfli della vittoria , & ad 
vnire piàyiuele for^e bollili contro 
il fine della fua vita.Tublicati gli alti- 
fi della morte . ^Achille cedi, delirò 
per il dolore . Si confefisò mancante di 
vigore /’ intrepidezza del fitto petto , 
per refiflere alla ve hemen^a della pafi 
j ione . Chiamò fiubito armi , per corre- 
re aplacarcoH fiangue deWvccifiore l * 

, • anima di tacito amico . In quel 
mentre è verifiwiileyche con 
- i\ tali /entimemi isfogaf- t 
e gli -.empiti dell ’• 
affètto y e del- 
ff U fide- '" 
m « ' . • 
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f V r i e o.xp.e. . 

t • . • 1 

Mie o Patroclo dohe fpi> Chi 
t’hà priuO di vita ? Chianti à 
feparato dal tuo IcofpGtio 5 
Cni ,hà ifueltoda metà del 
mio cuòre? Dunque la mónte mi ha ra- 
pita colui, che tutte- le violenze del 
mondo erano in ferme, c d ebb li per in- 
cuoiarmi? Dunque , fe varrò mirar ia- 
tu a faccia, conucrrò cercarla tràJ’om- 
bre ?. Confò poffibile, che le Parche. 
nòn perdonino nè anco à gli amici di 
Achille ? Dei penati dc’Greci , cornea 
haucte foftere n za peri "ingiù rie conti- 
nuate di quelli barbari Troiani?AIme- 
no infegoaremii methodh, per addo- 
mefticar l’acerba dehtiio dolore, d,i_, 
che non curate la fallite di chi arrich i- 
fee di vittime i voftri altari . 

E tu anhila d’amico così amato,per~ 
donami , fe forfè vagando qui d’intor- 
no, vedi i miei occhi non eflinti tra le 
lagrime. Perdonami, fe con riui di ; pia- 
to nomlaiio.il fangue delle tue ferire.^. 
Piange chi -non può, ò non sì vendi- 
carli . Il cuore d’Achille auezzo à fa- 
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gri ficai:’ alino fdegno'i monti de i ca" 
daueri£ non hi tenerezza peF deplora - 
re il danno di tara perdita .Torfe,che’I 
dolore in ine efercita pii) vàiamente 
fa fai ficr-ezza,non'potendo io difacer 
bario con gh occhi. Sono meftitie vof- 
1 gari quelle, che li sfogano col pianto . 
Qual è si poti era ferma ella , che non^ 
tributi alla paflione copioliffime lagri 
me ? qual fanciullo s?artroua,che non 
prenda dal pianto i primi aufpicij del 
la vita ? 

Ma à chi conuerrcbbe più piangere, 
che ad Achille ?Hò perduto vn’amico 
guadagnatomi da gli efperimenti nel 
progreifo di tanti anni. Hò perduto vn 
fegrctario de i miei pcnfieri,a cui fida- 
uacó ogni ficurézzale chiaui del mio 
cuore. Hò perduto vrt’ApoIline Delfi- 
co, vnGioue Anione, per confultare 
con 4 fua integrità fopra la felicità de* 
mici defideri .Ho perduto finalmente 
me ftefiò, hauendo perduto Patroclo . 
L’anima non fa perdita più deplorabi- 
le di quella cfvrr^mico fedele . Il mio 
cuore incapace diquiete non troua an- 
tidoto all’acerbità del fuo dolore. Do- 
pò gli firati j della vendetta: dopò ha- 
uer dilaniato con ogni feuero rifenti- 
mento il corpo- d’Ettore : dopò hauer 
lauato col lingue dell’vccifore la terra 
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macchiatadal tuo, io voglio morire: 
voglio lafciare alla ricordanza de i po. 
ftcri vnmemor3bil , efl'empio di vera_- 
amicitia . 

Ma doue mi trafportano gli empiri 
della paftìone,e deiraffctto? Anzi vor < 
rò vjuere,per amarti, e per tenere viua 
quella parte del tuo cuore; che fa refi- 
denza nel mio petro. Ponero Patroclo >. 
morto ne i progredì maggiori delle fuc ; 
glorie, mentre fi sforzaua di compera- 
re col prezzo delta virtù > e della fati- 
! ca I 5 acclamationi della fama . Doue ci 
conduce Fambitione . Permcrcar’ vn’ 
aurapopulare s’hà guadagnata la mor 
; te. Forfè» che i nemici medefimi no te- 
ncua fofpeftalla merauigIia 5 &obligati 
alla lode ca’tfuo valore ? Forfè, c’ ha- 
ueua penuria d’ applaufi , per arrif-* 
chiare cosi miferamente La vita ? 

Ah tutti effètti délVambitione , che 
réde Tempre hidropici gli appetiti del 
noftro defiderio.E’vn incendio,che al. 
i’hora più crefce , che fi fà maggiore la 
fiamma. La valli ta del mondo è termi- 
ne annuito perla grandezza de i Tuoi 
fini .VoLeffe il Ciclo , che i precetti di 
Chirone noftro commune maeftro ri 
follerò itati Tempre imprefl? nella nie- 
mcria . Tu non. viuerefti tri 1 morti , 
Se io non. morirei tra i viui. Mille vol- 
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te ci dilfe quella* dottiffima bocca » che 
r ambir ione madre di tute’ i viti) era_. 
Tempre accompagnata da rolline') e da 
precipiti). Diceua quali Tempre 3 ch’era 
difficile Tvfeita di' quella ftrada , e che 
rimonto) e he la calpefta 3 è doppiamen- 
te mifero inuidiante,e insidiato. Tut- 



. gì de gli edere itig li eccidi), e le louer- 
liom ddlcCirta fono parti deli’amhì- 
tione . E 5 va Hidràj che oppreflfa mol- 
tiplica Tluoi furori . E’vn 5 Anteo, che 
neh’ ahbafiàrfi riprende forza,e vigo- 
re . Mai chi sà i chci Mondo cieco nel 
formar la fa ih ti dei funi giudici j, non 
mi p ponga quella colpa? Ad àlcuni fer 
ue il proprio fentimento per verità. 

Diranno , c’haueuo penderò con la 
molliti- delle mie armi lòlamente di 
fpauenrare,eiditterrire Fardire degl’- 
inimicr, ò che Himaua, c’hauefiero Ià_> 
virtù dello feudo diMedufadi conuer 
tire gli huomini in marmi . Tutti colo- 
ro, che odianil mio .YaJore>e.che inui- 
gilanocon lacenfura fouralemie at- 
tioni,mi lacereranno- con la- malignità 
di milk: inuettiue. Ma lo sì il Cielo, io 
fai tu amico caro,có quant’ollxnata ri- 
pugnanza ti conte!! la Hcéza di vellire 
le, mie annfTvi violentato dalDollino, 
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che ti chiamaua a quello palfo>mi vio. 
iemali co’ preghi . Sentiuo nel conce- 
dertele vn’opprcflìone di cuore,chcmi. 
predice uà ogni male . La tua mala for- 
tuna^ lamia infclicitàjmi fecero fprez 
zare i raccordi del genio. L’affetfo,che 
io ri portano mi refe di fouerchio in- 
dulgente a i tuoi voleri „ 

P'crnon alterar lama volontà volli 
mortificar il mio animo, che mi porta- 
: ua i prefagi del tuo male . Il negar l’i- 
; fptrationi dcil’anima è vn contraltare 
; a fe medefimi ogni profperità. E’tutta, 

! diuina onde none marauiglia,che hab 
bia cognitione delia felicità, ed infcli- 
1 cita de’no/tri euenti . Se le noftre ope- 
rationi prendeflcroil moto dall’india 
natione , ò da’moti dell’ifpiratione in- 
j terna, quanti pericoli farebbono fupe- 
rati dal noftro ingegno , che minac- 
ciati dal Fatovengono , da chi non sà , 
creduti ineuirabili . La prudenza non 
è foggettata à gii influii! delle ftelle , 
tanto piùauuerrita davna tal preui- 
, denza, che le raccorda i pericoli nel 
principio deii’operationi . 

] Incolpane pure ( Patroclo ) il fouer- 
| cliio rigore d’m’ineforabile Fortuna , 

[ che per addogarmi il pefo d’vn’eterna 



i pafiione, hà voluto accelerare il fine_-> 
I della tua-vita ..Forfè temeua , ingeiofi- 
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ta della noftra reciproca vnione, che 
non fuperalEmogii sforzi dei fuo po- 
tere . 

V eminente quello colpo foto haue- 
ua per vincermi . li pofTeflo di quello 
amico era il fuo feudo , hauendo io da 
lei medefima riceuuto l’inueftitura per 
gratia : e quello foto anteponeua à 
quante palme,& à quanti fcettri mi ha 
uelFe potuto guadagnare il valore . 

Che mi gioiamo irosa gli acquifli di 
tante ricchezze, mentitemi manca ami 
co dapaiticiparne il panello ? che mi 
vale fhonore di tante vittorie ,fc non 
potrò più'rrouare vn cuore , che fe ne 
rallegri meco fen • a inui dia ? Il bene_, 
non c degno di quello, attributo di be- 
ne, fe non lì communica . Se nella có- 
lmi nicarione manca Painicitia, il con- 
tento perde la maggior parte delle fue 
dolcezze. Ma chi lìritroua tra quelli 
Greci fenza imiidia ,ò fenza malvagi- 
tà? Alla volila prefenza fi rallegrano 
de’vollri trionfi, per dilacerami fonta- 
ni la riputatione . Hanno due faccio^ 
per ingannami, e mille inuentioni per 
tradirui. Sono Camaleonti, che fuori 
della rnodcltia, e della verità non è co- 
fa, che non rapprefentino . T ramuta- 
no le Scene dopo , che fono partiti i 
perfonaggi. Sanno adulare i geni j, col 
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| rapprefentar’ad dii quelFattione , che 
hà maggior fimpatia co*! loro humore. 

Per me ftelTo dùque deuo dolermi:!! 
querelarmi della tua morte è forfè vn’ 
iauidiare i tuoi ripoff . Sei tramontato 
nel maggior fplédore delle tue glorie , 
onde viuerai tempre immortale con_» 
ammiratone nelle memorie dell’eter- 
nità, Hai fagrificato te ftefloà gPinte- 
rdli della patria. Sei caduto combat- 
tendo . La nortra vita non hà termine 
più defiderabile, cheli morire nell’at- 
tioni virruofe . Chiamo eccedo di feli- 
cità iicadere da vn colpo diSpada,pri- 
ma, eh’efler tiranneggiato , o da qual- 
che incontro maligno della Fortuna», 
ò del foucrchio pefo de gli anni. II no- 
me ail’hora fi fepefifee con noi mede- 
fimi , e P imprefe pallate hanno di già 
hauute Pace lamati orti, e le lodi . Il pe- 
rire combattendo è vn viuerc eterna- 
mente: nonfapendo la pofterità co- 
me ringratiar vn’eccefio di virtù, che 
co’l racco rdarfene continuamente . 

Felicilfimo dunque Patroclo.ma in- 
felicilfimo Achille. E che più ti potcua 
I fare la Fortuna ? Tucongenerofafof- 
f ferenza fprezzafti la pafiìone amorofa, 
concedendo ad Agamennone,ta tanto 
amata Ippodamia:Tu non foggetto ad 
altri* clic a te medefimo, negarti l’obe- 

dica- 
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dienza all’imperio de gli altri Tu con 
magnanimo rifiuto, fprezzafti i doni > e 
Sofferte anzi minacciarti la moiré al 
maggiore trarGrecL Tu(eio poiTo dire 
fenzarolfore , poiché leprcuedtì mio 
valore non m’ingannano la cofcienza) 
lei la colonna,fo.ura cui tutta la Grecia 
ha ripofte le fperanze della vendetta, 
e’1 marcimento dell’honoreiTu final- 
mente creduto l'antemurale delle no- 
ftre forze eririuerito datutti come vn 
Dio tutelare della noftra falute.La vit- 
toria delle, noftre armi fi .teneua fola- 
mente obligata a quella fpada.il valo- 
re de gli nemici era intimoritole fuga- 
tadalf autorità del mio nome. 

Confellatelo vohche riceuelìe-mille 
volte dalla mia voce intrepidezza , e 
vigore . La morte non poteua renderli 
terribile a coloro ,.ch’eraao refi inuin- 
cibilc dalla mia affii lenza . Lodiffero 
poco fàgli nemici ingannati datl i ’ ap- 
parenza delle miei armi.Sono tramton- 
tate le glorie , o Greci : è morto Addi- 
le. E. ’p rolli ma la loro rouina caduto co 
sì ftabde fondaméto.Si fono ingannati 
quella volta . Achille non morrà , pria, 
che refi vguale al terreno la fuperbia 
della voftre mura , e la magnificenza.» 
de’voftri edifici’ non fagrifidli le vo- 
ftre rouine all anima di Patroclo .. 
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Quella fperanza però più che vera.» 
non può ingannare il dolore , che mi 
affigge la più interna parte dell' ani- 
ma .Quando il penfiero fi ferma nella 
con fiderai ione d’hauer perduto ami- 
co tanto amato , lafcianelle mani del 
fenfo le redine della ragione, odiali 
mondo, la natura, e fe fteflfo . 

Dotte; doue potrò mai ritrouarami- 
co così fedele ì A che prezzo potrò io 
comperarmi vna fede così incorrotta ? 
Di quai mezipotrò feruirmi , per gua- 
dagnarti potfefTo dVrf altro amico? Vn 
pezzo fà fono flati decantati i funerali 
alla fede . Con tirannica violenza c'v- 
furpa J’inuidia il dominio de gli animi . 

Ricorrerò forfè nella Corte afilo di 
tutti i vitii,doue I’interefle , non l’elet- 
tione,fà fcelta deH’amicitie?Doue reg- 

f e lo fcettro della ragione la perfidia ? 

)oue la fimulatione, e diffimulatiòne 
fono le lettere elementari, che infegna 
no àgli huomini la fagacità,ek malitia. 

• La felicità, che è vna pianta, fotco la 
cui ombra tutti bramano di ricouerar- 
fi, farà forfè la pietra di paragone de’ 
veri amici ? Forfè co' doni comprarò 
quegli animi venali à tutte FofFerte^ ? 
Tràle delirie , Sirene de’fenfi, trouarò 
altri, che gli amici del tempo ? Eh , che 
fono difficili Fami citi e a'p rinati im- 
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potàbili a’grandi . La Fortuna , non gli 
può abbattere in maniera , che pohino 
far’efperiéza della fede dc’veri amici . 
Se fenlio, ò la prigionia trouano aiuti, 
òcommilerarioui, fono inganni, e fin- 
tioni dell’arte non effetti del cuore, e 
dell’affettione. La necetàtà decoro in- 
terdirgli perfuade àfar communi quei 
danni> che leuatone quello punto,for- 
fe gli hauerebbero promotà . 

Quella é vera amicitia, che nata da., 
vna reale fimpatia di coftumi,lmbeuu- 
ta da vna continuata comierfatione^* , 
esercitata da-vna infinità d’accidenti , 
ftabilita da vna non contraria vnifòr 
mità di geni j, forma di due anime, e di 
due cuori vn foio defìderio , e medefi- 
ma con marauigiiofa metamorfàfe i 
voleri , e i penfieri . Di limile tempra-* 
era quella di Patroclo . 

La mia imaginatione non haueaàra- 
priccio, che non Jjrendelfe qualità dal 
• >uo gullo. Non hauea delìderio lamia 
volontà, che non folfe fubordinato ai 
tuoi comandi . Egli hauetìa Jamedeff- 
ma relatione . Se mai gli accidenti ci 
leparauano* era miferabile la lontana- 
la tormentata da mille gelofie, da mil- 
le timori , che faceuano parer fecoli i 
momenti . La meftitia delle mie afflit- 
tioni era fentita da lui con pari Tenti- 
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mento.Nell’vrgenza di qualche necef- 
fità con la fedeltà de’fuoi cófegli , non 
anguftiati dall’interefle della palfione, 
propalaua fenfi reali, e veridici . 

Non perdonaua all’eloquenza nello 
ftradarmi nel bene , rendendomi pal- 
pabili gli improperi del male . L’angu- 
flie de'miei dolori non haueuano al- 
rro rimedio, chelefue confolationi . 
. Lo fdegno,e’l furore mille volte balle- 
rebbero fpronato à prccipitij la mia.» 
impatienza,s’egli co’l freno della fua 
prudenza non hauefle riceuuto corfi 
così traboccheuoli . La fua vigilanza-» 
rendeua ficufa la foauità de i miei Ton- 
ni : in fomma era ardente , e fuifcerato 
verfo di me il fuo amore . L’impollìbi- 
le non ha difficoltà per vn’ animo affet 
* cuoio -é Quella fola parola mi àmaua_> 
- racchiude in £e llefla tutte l’onere, che 
potelfe formare la mano , ò l’ingegno 
d’vn huomo potenre,e virtuofo . 

Quantoèdeliderabileil pofleflò di 
vn vero amico . L’ animo no Uro non 
hà folleuo maggiore. O che felicira 
l’hauer vn petto fegretario fedele del- 
le noftredeliberationi : vnà cofcienza 
piu fìcura della propria : vn difeorfo , 
che raddolcifce l’amarezza de i pen- 
fieri: vn’opinione , che non sa ingan- 
nare i configli; vna piaceuolezza, che 

“ folle- 



j 



Digitized by Google 



1 



^ 10 SCHERZ/I 

folleua fiopreftìone d’ognì finiffra for- 
tuna , finalmente vna prefenza » che-# 
riempie di confolatione tutti gli Spiri- 
ti, e tutti i lenti. 

>• li II Tallio , benché fìcuro fiotto di al-, 
beri della virtù dai Fulmini delTln- 
uidia , e della fiorte:e che , contento di 
fe medefimojnon può clfier vinto dalia 
. neceflità , defidera nondimeno Fami- 
rida,e fie non ad altro fine, almeno - per ; 
proti arne i fuoi effetti , e per non ia- 
\ fidai ineiTercitàtedepiouedi virtù co- 
! • sògrande. con i . . n ! 

6 prezzo la dottrina dtico lo rocche ci 
elTortano ad amare gli'' amici comt^ 1 
mortali, e come potelfiero diuenrre vna* 
volta nemici - None vero amore quel-! 
io, che none etereo. E’finta quelFami- 1 
. citia, che viene anguftiata da i penfieri - 
di perderla . Come può darli eterna- j 
mente il cuore asd: vno che d’horainL. ; 
Ilòta fi crede mortori! prender ? affiettio 
ne a co fa, eh e fadfinéte corra arifehio < 
di. perderli è imprudé/.a,c pazzia. Non 
può amarli quel losche in breuefarà d’- 
altri . E le è vero., che non fi perdonò 
gli amici , eh e muoiono, ma eh e vada- ; 
c no innanzi ad attendere il ùoftro arri- 
uo , perche non donerò piangere-# 
quefifieedifle di loqtananzajch.e doue- 
ti c ui are conia, mia vfiàt . 1 *. .• ; 
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-Ma chi mi afficura , che vn medefi- 
moloco ììa danza delie nodre anime? 
Chi mi afferma , che tra morti fia prer- 
giabile l’anpicitia ? Tra mortali è vru 
Nume venerabile , e Tanto , ma chi sì, 
jfe ne gli abiffi c introdotta la Tua vefte- 
rationeTChi àii promette , che inpaf- 
. faggio cosi pericaiofo la memoria non 
; perda la raccordanza de gli ac miti di 
j queftò mondo. Fotfc habbiamoicorri 
! fpondenza co i morti ? Forfè è cosi fa- 
cile l’vfcita,come l’entrata d’ Auerno ? 

Ah si si, che deuo amaramente que- 
relarmi di tanta’ perdita . É'giuititùu 

3 uell’affiittione che Tuoi partorire ,14 3 
olore per la morte di chi s’ amarA me 
fi conuiene dolermene con fenii edra- 
ordinarij , non effendo dato ordinario 
il nodro affetto. La prudenza, c’I tem- 
po faranno - infetti a porger co.nfolatio- 
ne alle mie meditie , benché fieno gli 
approuati ricordi peri mali anco rìi- 
I fperati.Voglio adunque dolermi, ingiù 
’ riandò le delle, che con alpetti, c con- 
• gionture così maligne habbino accele. 
j rato il tuo fine. Biadino Cloto,che con 
precipitofa rifolutione habbia inrem- 
pediua troncato il filo della tua vita . 
i Maledette mani, maledetti Troiani, 
che con gli effercitij infami d'adulte- 
rij, e di rapine violétadegli nodri fde- 
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gni. Terra eflfecrabile» che ti macchia- 
lti difangue così puro , così innocen- 
te. Pecca Paride, viola le leggi dell’ilo, 
fpitio, commette lìidiiltenorfoftéta le 
fceleratezze , e viue*e regnale trionfa. 

All’incontro Patroclo , non portano 
d’altri interelli , che dalllhoneftà, e 
dalla giuftiria, per vendicare l’mgiurie 
fatte alia riputatione della patria , per. 
leuareie macchie alPhonore de’Gre- 
ci, per ca {rigare vna federa rezza ; che * 
non sò, come non pròuochi ì fulmini *:>■ 
e l’ira del Ciela;cadecrudelmente tra- 
fitto, vomita il fangue ; da mille piaghle, 
eshala miferamente l’anima, fenza po- 
tere almeno convn vltimo à Dio de gli 
amici racconfolare le meftitie di quel 
paflaggio , di cui non ha faputo la na- 
tura formare cola più ripiena d’horro - 1 
re, di fantafine ,e di fpauenti . 

Mid©rrei della giullitia del Cielo, j 
ch’efercitail caftigo fopra gl’innocon- 
ti, mentre il reo aflìcurató dalla prò- < 
pria colpa, non fente altra puni rione , 
che gli ftimoli della confcienza , fe la 
cecità de’nofhi giudicij potefle conté- 
plare i decreti della prouidenza diur- 
na. Non hà ali la noftra mente per fo- 
leuariì à cognitioni cosi fublimi . Non 
hà intelligenza per quella profonda.» 
intelligenza , intela folamente dafo 



nella. 
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| lidia . Le noftre anime immcrfe in vn’ 

! ofcura caligine d’errori non poflfono 
mirar gli fplendori di quella verità. 
Tutto quello, che alla debolezza del- 
la noltra natura, ò alla delicatezza de’ 
nollri lenii , hà fembianza di male , c 
bene di là sù, oue è la radice , e’1 fonte 
di tutti ibeni . 

Matti, anima dilettilfima; rapitaci 
per eficrfi noi refi indegni di praticar- 
ti j Godi ne i Campi Eliti ,oltra le deii- 
tie della Beatitudine, il vederti fiotta- 
ta dalle miferie di quello mondo.Godi ! 
nel veder vn’alnfeo , che t’ama anco ; 
nella tomba, e che , fie la morte hà po- 
‘ tuto leuarti dalla noltra vita , non hà 
forza di cancellarne il ritratto , che ne ; 
rifierba nella più degna parte la memo ; 
ria . Godi finalmente , che la vendetta I 
non la&ierà molto trionfare la fu per- | 
bià di coloro, che vàtano la.tua morte. \ 

Farò con llrage ineuitabile correrci ’ 
Fiumi difiangue,per purgare l’errore 
commelfo contro la tua vita . Con ro- 
utine irreparabili demolito quella Cit- 
tà, cagione principale della tua mor- 
te. Leloggie,i porticijgli edifici) fepol- 
ti nelle proprie miferie faranno mini- 
mi furori dello fdegno di quella fipa- 
da.La fuperbia di quelle mura , l’altez- 
za di quelle Torri trà i precipiti j deplo 

~ * , 

reran- I 
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ueranno i loro trofei . Le medefime_-> 
fondamenta , per ifprezzo di quella», 
gente, e per iolleuo della mia pilfione. 
farò fpargere, e feminare di Sale. Vor- 
rò in iomma fatiate l’ira di quelle brac 
tia , e l’irwUgnatione di quelli occhi, 
che non p odono fofferire vini. gli auto- 
ri della tua morte. 

Farò, pentire Ettore d’hauerti qffe- 
fo:dopo;hàuer bagnato Jejmie armi nel 
rito farìgue, dopo hauerlp con vn’ infi-: 
nità di ftràtij coiifegnaròrnelle mani 
della morte , vorrò fatiare l’auidità 
del mio sdegno con ogni manieradi 
crudeltà,, benché barbara . Vorrò,che 
tutti i Troiani fiano Spettatori della», 
fua Tragedia. L’incrudelire ne injor r 
(tièempietàjè viltà. Solo le Lepri ca- 
cano la iubaàl Leone morto . Quella 
regola patifee eccettione , cjuando lì 
tratta di placare l’anima di vn’inno- 
cente. r 

Se genuflelfo a i miei piedi venifle 1 
per chiedere perdono all’eiiOimitàdel 
fuo fallo: le con humiità di prieghi por 
gendomi il collo mi faceife arbitrio 
della fua vita , e della fiia morte, non 
potrei raffrenar quelle mani , che non 
rimacchialfero in quel fangue, ben- 
ché infame. Il perdono è opera da ma- 
, gnanimo j, e da grande , ma la Giudi- 
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, ria. è debito particolare de i Principi. 
Hàoffefo vaa ì)eità,che non può pla- 
carli -fendila vittima! Mi Anace , che 
per rafani troppo degne a i ludi deme- 
riti fi rii quello fagiificio . La grauezza 
' del fuo peccato s’è refa degna oc gl’in- 
llrumcnti d’ vn carnefice , non della 
Ipada d’ Achilie. 

Ma à clic tardo la vendetta con rag- 
giri diparole , che non offendono gfi 
nemici'? E’fedo quel valore, che_S 
nella lingua ria pompa delle -fue- pro- 
dezze . I metalli alti dirigono lbno più 
vili di prezz-o % Se u fami amico anutif- 
Amo , fc tanto hò tardato a dar la mor- 
te , a chi ri prillò di Vira . Condona^ 
quello poco di tempo allirvelicmen 'a 
del do loro, che m’apporta la tua priua- 
tionc. Ricelli l’ombra d’Ettore, 
t’hora t iv itio , per vn pegno * 
della mia anettiono . 

■Gradifci nel dono 
l’amore , che 
nato nél- 
‘ la cui. • , 
la 

loriferberà Pani- 
ma intatto fi- 
no alla^» 

tóba. 

* 

* * 

- - •• B AGR1P-" 
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agrippina! 

CAI V. NNIATA. ; 

Scherzo Secondo.. . 

Al Sig. Pietro Michèle . 

L ’Infelice Agrippina non sàdoue me ; . 

o^lio preferuam da i fulmini della-» 
calùnnia, che ail’omhràdegii.allori di . 
V.S.Si promette dalla fua eloquenza-» 
quei fauori che non hà potuti confe- 
guire dalla mia penna. Sò, che alla Tua 
virtù, che con mata ui glia del noftro 
iecolo , le guadagna gli attributi di fu- 
ihlime Cigno -ddl’Adria , colmerebbe-» 
altra rellimonianza d’affetto , e di 
ftima , che d’vn Scherzo Ge- ; 
niale . La poucrtà però 
del mio ingegno cip 
ue rà da V.S .ef- 
fe re aggradi- 
ta nella v.o 

lonriL 1 

non nel dono. Tutte le Con- 
che marine non produco- 
no perle. E le bacio ri- 
uerenteméce le ma- 
dii.Di Cafa. 



AK- , 
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'.argomento. 

L Jicalmmts' attaccò all’tnrwcen - 
ti/ .Agrippina. L'imput adone 
fu d'bAUer' attentato fsprala Vita del 
i figlio .jlfranio Sitrro le pone Pacai- ! 
j fe per ricjeuerne il cojìitmo . Legiufli • , 
! fi chùitUo e le difefe furono rim prone- j 
j ri contro la malignità degli nemici , e 
! la crudclità del proprio figlio . Le pa- 
role turno ripiene d'alterezza parto- 
rite dallo sdegnose dalla pallone. De- 
liberi) abbo ccarfi co' l figlio ? per depu- 
rare d a quelle m ac chi e la fina integri- 
tà . Tali per mio fé ufo furono le voci 
dclfuo ragionamento , con mi abolì 
i caratteri della finì fra irnpref- 
fione di TferonCte prouocò 
la fuagiuflitiaa'fnp - 
plitij contro la 
maluagitk 
de’calu . 
niato 
ri. 
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H ON mi marauiglio , ò Cefa- 
i'c, che Silana lucrile nonD 
h abbia fetènza delia forza 
de gli affetti materni. Lava- 
tura rende odióiii ,'òTprézzabili quegli 
oggetti, che noti fetifeono i notòri fen- 
fi . Dal fonte delia cognitione dalie la 
fua origine la tòma. Si riempie bene 
il mio animo di ftupore, origlinolo, 
che lafci trafportare la tua prudenza-, 
airaffeitfò di finii li ieggìerezze : che le 
tue ofetchtè habbino foffereiiza per 
acctife cosi maligne : che la tua failta- 
fia dia luogo ad imàginatione cosi rao- 
llruofa.Nonsò,come negatali di que- 
llo pènderò parricida non inorridì , e 
non fi difpcrfe tiitto l’ammo.Stupifco, 
come habbfa potuto magia di pardo 
cotòingere il tuo giudifto à credenza 
così inhtimanamente barbara . In cali 
così lontani dal pofiibile , dalla ragio- 
ne, e da’confini delia natura gii òcchi 
fono tetòmonìj ciechi ,ed ingafìheuo- 
li .Si deue Tempre hauer dubbio , che 
allucinati non feruino per guida falla- 
ce al vero . 

Non j 
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Non. fai ? o figlio , ò non conofci l’a- 
mo r delle madri . Amiamo fcaza,. ter- 
mine obligare dalla natuFa alla tene- 
rezza di quei fentiméti incredibili fiio- 
ri> che a noi medefimc.Valutiamo ine- 
ftimabile quella gemma, che ci guada- . 
gnail prezzo di tanti fudori,.c’i riichio 
della propria vita. Non. fi trema cq.fr,. 
più pregiabile di quella , che s’acquifta . 
la fatica, e’i dolore . Quello c cosi ve- 
hemente , quella è co i intolcrabile^ ? 
chte fe l’aU^grezza della prole non ci 
facefTe perdere la raccordàza dell’ago- 
nia di morte? morirebbe la generatio- 
ne . Uamore del Padre , benché gran- 
de , non/hà paragone col noltro . Sc- 
fpettano fempre i Padri ìa /edelt i del- 
le Donne, nè fono vguali Je loro aUe^> 
noftre fatiche ,, _ . 

Lo sò ben’io j_che nuoue meli t’hò 
portato., caro pefo , nelle vifeere , nu- 
trito de i miei alimenti, cibato del mio 
fangue tra i pericoli funebri, che.accó- 
pagnano questo palio . E’impoihbile^ 
non amarli quello , cheli compra col 
rifehio della vita. 

Mail demerito, ch’io hò con gli Dei 
mi rende forfè indegna di c; edenza^ 
ne gli atletti naturali . La tenerezza d 1 
quegli amori , clic fi veggono giornal- 
mente in, quelle Donne, che nonhan- 
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noal'tro fenfo-, che la natura; , fono (ti- 
: ilìaci impoffibili nell animo deH’infeli- 
ce Agrippina . 

Forfe,che I-’mnocenzaprefente vietr ! 
chiamatain giudizio da qualche- mio 
vcechioeriore impunito? Forfè, che 
la giuftitia del Cielo fà reala mia fin- 
cericà , per caftigarmideKouerchio a- 
K more-, ch’io ti por-co. D’altro fallo non 
mirro uo macchiata la cofcienza - 

Mille volte hò paragonato la tua p re- 
fe n za alle Deicà..Mille volte ho credu- 
to, che le giorie de i campi Elìfi fode- 
ro compendiate nelle bellezze del tuo 
volto «òtrmauo la natura , e l’arte in- 
capacidimezi,perfbrmare vnCefare, 
che potdTevguagliarti.Adurauo il mio 
defiderio coTcrederti vn Dio in for- 
ma huraana . Quello fenza dubbio ha- 
uerà irritato lo fdegno defCielb ; non 
potendoli credere quello , che fupera 
la credtnzahumanav che per violen- 
za ceiefte.. 

R orna non è folita à produrre di li- 
mili inoltri . La benignità di quello. 
Ciclo non sa influire effetti cosi mali- 
gni.La fertilità di quelli terreni non» 
vuole elfer innaffiata- di fangue. In Te- 
be , in Argo', ed in Mirene, refe celebri 
per le crudeltà esecrabili, lì rapprefen- 
tano tragedie cosi funcltc ..Qui , fe la 

mali- 
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m arguirà, ò l’imiidia tìonfomminiftra 
I no concctri così nbomineuoli nella_> 
bocca della bugia, rimaginarione sde- 
gnale dereftacosi borreuoli penlìeri .. 

Infelice Agrippina in te- è creduto 
quello,che ^opinione commune ftinia 
imponìbile ne glialtri . In fomma non 
vi e cofa più fugace , c manco ftabilo 
nel.Mondo della feliciti . E’fimile al- 
venco d’Vlìiile , che fuanifce » quando 
menade vi perdale ci-fà naufragare niP 
; porto. E’vna Calamita», che nongioua 
adulare delia Corte, oue rocchio , e’L 
giudiciò fono confidi nelfc’eminenza_> 
dei pericoli.. 

Chi binerebbe- creduto abbàdona- 
ta m vrr (libito la cafa d’ Agrippina tra- 
lafciarfilevifitedei più congionti, le 
confo lationi de gli amici , i prieghi de 
1 fuppficheuoli- „ Mifera Agrippina^ 
percolfa dal fulmine della tua indigna, 
rione più non conofcinè autorità , nè 
i comando' .. 

Lefupplichefifòno cangiate in li- 
belli . I più affettionati giurano con^ 

‘ maggior’àrdore lamia rouiua, c i. più. 

* ohligati deretano latua amicitia. Bra- 
mano recider quell’arbore , che glidià. 
preferuati illefi dail’ingiurie,c da i tur- 
bini del Cielo.. Vogliono sfrondano 
quella vite, che gli afcofe, e gli inuolò 
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all’infidie de pii nemici . Fanno ombra 
a quel Sole , che gli africhi di fpFendo- - 
ri, e dHmnijSono finaiiliente Serpi, che 
dilacerano quel ventre , da cui riceue- . 
rono fpirito , e vita . 

Doue è gionta co ifuoi attentaci Fin < 
^uidia . L’innocenza non è pollo ficuro, 
per difenderli daifnoi fulmini Non 
ha difefa Io feudo della, bontà per. ripa 
• rari! dalla grauezzade ifuoi colpi. O 
pelle maligna,ch’infetti le glorie de- 
gniamone . La perfidia hà tratto dal 
centro della terra veneri© cosi mortife 
ro.Le dignitàjghhonori,e’l poli elfo di 
tutto il mòdo nò fono antidoti valeuo-, 
li,p§r fuperare la tua malignità. Córra- 
no à gli altri veneni ne glillomachi,c’- 
hanno maggior cibo s’apptéde cómag 
gior facilirà, fenzafperanza di fakite"". 

Benché la bontà delle mie attioni 
habbia dato norma alla prudenza de i 
più faggi , non Là però potuto prefer- 
uarmi da i fiati deirinuidia.La mia au- 
torità,ch’era rmerita.con l’adorationi, 
e con gl incenfi dalle nationi più rimo 
te, e più barbare , non hà pero potuto 
tato inalzarli , che la malignità di oue- - 
ll’aere non fi sforzi difettarla . * •• 

In fomma non-vi-c potenza colloca- . 
.ta tant’alto dalle mani, della grandez- 
za„che non Ila efpolla àgli occhi del- 
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l’ingi&ria, e della malediteli za . L’a I - 
te^za dell’Olimpo non potrebbe sfug- 
gire quelle nubi pregne d’inucntioni , 
e di bugie, S’attrouano popoli tosi mi- 
scredenti , e cosi pc*rlidi>che adunano 
; maledittioni, ed improperi con cui ac- 
! c.ompagnano il Sole all’Occafb Jn-Ro- - 
! ma nafte gente cosi sleale, e cc.àfpo- 

• giiatad’heuTiariitàiche addoflanomillc 
j aggraiiij, e mille colpe alla Madre dei 

medcfìmolmperatore nell'Oriente del 
le fue glorie. L’Imperatrice di Roma có 
-eccelli di beneficenza, e d’affetto non 
ha potuto fin’hora fuperare firn-lidia . 

Che mi giouano quelle Coronc,quc 
ilo Scettro, fe con vna miferabil'Q con- 
ditione , mi fono appropriati i difetti 
più lontani da ogni Semplice donna,: 

> Che vale à me l’autorità, ei comando, 
fe dalla maldicenza vengo confbtuita 
i rea di fallo cosi e ferrando ? 

Fu chiamato con gran ragione fonia 
graue,epefo infopportabiie l’Imperio. 

La forza d’Atlante vacillarebbe folto 
' grauamecosì fproportionatp . Nqn_> 
vna nobile, ma vn’in fame fcruitù è il 
comando : aflediato giornalmente da 
mille pensieri.; doue la bontà, e la giu- 
flitia vengono efp.ugnate dall’ingan- 
■ no, e dalla bugia: doue la verità cma- 
V federata da tate Arnioni, che l’occhio. 
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■e*rgiu-iitiò incannato dalle fue appa- 
ratile, retta prigione, e cattino . 

Che farebbe di me , fé non folli tua 
madre ? La Croce , i Patiboli , le ficaie 
G emonie farèbbono riputati i fuppli- 
t\ crj inferióri ài mici falli . La crudeltà , 
hauerebbe armato lo fdegno db tor- 
menti barbari. L;tpierà,c la mrfericor- 
dia farebbono fiate relegate dal Solio 
della tua giuftiria. Gli Pro menti inhu- 
mari etimi! le carnefici: non hauereb- 
bono fistiata l’immanità diqucglrAuol 
/ Tei , che li cibano di Carne h umana .. 

Miferi colóro , che trafpoitatf da i 
venti dell’ambitione fono ricouerati 
nella Corte* Quello. c vn porto tanto 
ifpofto à i turbini , ed alle tem pelici , 
che lafperienza.de j piti faggi non può 
fuggirne ih. naufragio . .La calma non 
ciìenta da «pericoli.. Fù ingannata, la 
prudenza di Palinuro della, ferenità 
della notte. .„ 

Ma ache incolp’/o la>. Corte ? Forfè 
quella fomenta la maliiagità de i.mor- 
" tali ? Forfè domina gli ajbierij- della., 
nollra volontà ?Forfe condanna le no- 
, lire operationi à perpetue miferier.For 
fe violenta le noltre mania fabbricarli 



I le. nottre infelicità.. 

■ Debbo querelarmi della tua pruden 
: za, clic ^ .volando per vn’aria .non co— 
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1 ncfduta dall’Aquile, fermò la vida in | 
j eofa imponìbile, che cada ferro la ccn- 
fura de i féhfiv Debbo incolparne- la-» 
tua giudiria, che cond’òcchio fopralo 1 
Scettro» non .potendo ingannarli ne Ha 
j eertozzarde thioi intelletir, fibiabba- 
gliaca ncllamaiadnnocensa . Debbo la»- 
! girarmi della tua bontà, che formando j 
1 giudicij alieni da le delti dia credito 
alle calunnie . Debbo biadili are. te mc- 
deGmo.,.cjie.co’l predace l’orecchio ad 
accufè corsi empiè» 1 di e fanno rea l’in- 
nocenza di tua madre condanni ad vn • 

• perpetuo biadino la tua riputationx.. 
Àn A debbdaccufareme della , o’I de- , 
mento della mia poca fortuna , che mi 
< Labbia-, difcreditata> nel l'arFett ione di. 

- Celare ,,Sò> che per ifeufare la fouer- 
> chiaetudelità de ì tuoi fend.irco rerai 
<' a quella rnatfhna comune.: die il Prin- 
cipe- deae vdir tutto : che la ficurez 'a 
de gl’imperi j non ifprezza gli.auuilì , ' 

benché leggieri:, e che Mercurio non 

f >uò riceuere più grano, facrifìrio. ddie 
ingtte'.. 

La madìma non ammette né conte- 
fa, nc replica, ma. è ridretta.trai ter- 
i mini dell’vdire., non del: credere . La 
faluezza dello Stato, e della vita oblili 
ga alle paroledi tutti; lfòrecphio , non 
i il cuote del Prencipe., Il Creder tutto, 

I ÌTJ e’C\ • 
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e‘l non creder niente è vgualmentim 
follo : ma il dar fede à quello , che re- 
pudila alle leggi deH’vfo, della natura, 
c .della poflìbiità , è vn’efTctro empio 
proprio (blamente della barbara ferir • 

. di quei petti i c'hanno votato tutti gli 
(piriti alla crudeit . il mio credere era 
incapace di pcrfuaiione,che accufe co 
sì fiacri leghe rronartero credito ncll’a- 
iMffio pietofo diCefarc . Non.v’è pet- 
. t ocche porta, forfè ri re inucrtiue cosi cm 
pie : nò la mia bontà, ò la mia modellia 
( è pur accertano., elicmi difpcnfi di 
quella lode il mio rortore ) hanno fenfi 
cosi ambitiofi, peri ■■■gclofirc la ma iì- 
cure.’za , e la tua fallite . Non credclio 
mai, che vii a vernina, poterti portare l\a . 
,n imo di Ccfiare indubbio del la vita. U 
fine dà moto , ed operar ione à tutte le 
cofe.Ehl centro clcue terminano i pen- 1 
fieri, e i difeorfi di chi non opera lenza 
dncorfo.JETaihma,che informa ,e dà 
fenfo alle fatiche devi .morta li.Dimmi , 
o Cefare,a che fine vuoi » che infidi j la 
tua vitajche arri fichi jla mia riputatio- 
ne,i miei amiche che precipiti me (defi- 
la? Vn Parricidio cosi empio deue rac- 
chiudere in fie confieguenze di grà rilie 
ùo.Chqfiperanze inflettano à fabrica 
re fonia le tue rouine ? QualfOriéte d i 
grandezza mi può promettere Ja.For- • 
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runa ncil’Occafo della tuavita?Sò chc’l 
defìderio di regnare corrompe le leggi 
della natura. Chela giuftitia non ha 
fpada per caligare colore, che l’offcn- 
dono,per dominare: e che l’ambitionc 
ha riceuuto per legge conimunc non., 
offende rii il gi Litio , mentre fi guada- ; 
gna vn’Imperio . Tutto c vero : ma chi 
fon’io ? Furie non Imperatrice ì Forfè 
non madre dell’Imperatore ? 

I miei comandi hanno obedicnza_> 
nelle Prouincie , muouono gli efferdi-' 
r ^guidano le cohorti, regono le natio- 
aije frenano gli ìiemici . Io fono accla- 
mata dalle Lcgioni,riuerira dagli flra- 
nieri, inchinata da i RegR adorata dal 
Senatodncenfata da i Sacerdotali mio 
nome riputato g!oriofo>e diuino,vicne 
con riuerenzanell’altrui bocca.Le mie 
! fiatile honorate di voti, c d’altari con- 
tendono d’ambitione le adorationddel 
ineddìmo Gioue: & hora la malignità 
sàimiéntare bugie così lontane dal ve- j 
ro, che, per regnare , habbia penderò 
I di trucidare le mie vffeere ì . , 

] Chi non sà, che la mia potenza c più 

] fìcura appoggiata alla tua autorità?Chi 
; non sà , che le mie glorie riceuono lu- 
me da i tuoi fplendori ? Ed all’ombra-, 
dei tuoi allori non poffotio.nafcere^ 
ferpi > che auelenino le mie felicità? 

’ ‘ Chi 
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Chi- virole imputarmi: di hayer ten- 
tato l’affettioni de ^Pretoriani , folle- 
uate le forzi delle Prouinpie, fomenta- 
ta la malvagità de gli fcln'aui? ò final- 
mente corrotta la lcdede i $erui 3 e de i 
Libertijgonfideri ncl’medefimo tempo 
qua; pericoli hauerebborro affediàtà la 
mia vita, (òtto l’Imperio di Rritanico, 
diPlauto , o d’altro Imperatore .. 

Sarebbono sépre Ilari imombra del- 
la mia fede, infedele al proprio figlio . 
Vn’infinjtà d’accufatori, e di calunnia 
torihauerebbe hayuto efprefla cómif- 
fìone diregiltrare gli atti, i mouuncnti, 
te parole 3 per macninarei! mio interi- 
cpwSe l’impatienza dell’affetto materno 
flanelle iràfportato cótr’il nuouoPnci- 
pejaitnia ligua,a.qual Deità hauerei po 
tutp riccorrere 3 per la mia affolutione ? 

Volelfe purllCielojcheD- micia có- 
tendefTe meco d’amaretche quelle ac- 
cufe hauplfero origine dal zelo dellà^ 
tua. vita., npn da idefidetij della mià_* 
caduta : e che t’amafie più di tua ma- 
dre', Vorrei ringraciarequdl’impudi- 
dica v c’hauendo fin qui obligato tutt’i 
Tuoi penfìeri alla disonestà, aìl’interef-. 
fe,hora fi mollralfe cosi ardente, e cosi 
affettuofa in/agrificjare la mia vita alla 
tuafalute . Non hauerei fentimenro 
per il male , che mi vuole > fej 'affetto. 
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enon la paflìoiìe'regolàire la maligni- 
tà diquelVaccufa .. 

Và componendo coftci co’l Tuo A- 
du Itero Admeto, eeo’lfuo Paride Hi- 
ftrione fauole da Teatro . Spero ; che 
, della Tragedia , ch r órdiuanoalIa mia 
riputatione , ed alla mia vita , la Cata- 
ftrofe faranno i loro precipitij , e la ló- 
ro morte. La prudenza , e la giultìtia 
diCefare non hauera orecchie per per 
fone così infami, 11 'mio ftato none co- 
sì miferabitc , che debba, alterarli alle 
maligne difpolìdonidi sì fattiteftimo- 
ni j Non è di sì poco merito la mia in- 
nocenza;, che debba eìTer’efpofta à i. 
colpi-di tanta^alunnia .. 

• Non è 1 amaggior proua , né là mag- 

gior difefa> che la qualità di quei teftì- 
monij,che mi calunniano. I Comi au- 
gurano folamente il male > non lo fan- 
no. Il pocofondamento.di quefPàccufa 
s’argométa . dal poco merito delle per- 
fine , che mi aggrauano il delitto'. . 

V’è forfè qualche Pretore , qualche 
Confòle , he di cofcienza amante del 
gmfto,e dell’honeftò alzi la \oce con- 
Fro le mie colpe ? Forfè il popolo , per 
fare.fcudo al pericolò della tua falute 
grida la mia perditione , e làmia roui- 
na? Forfè il Senato mihàconuintadf 
demerito,e d fuplica perla mia morte? 

J . . , 

Forfè. 
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Forfè Io fdegno de gli Dei è implacabi- 
le, fenza il facrificio di quelle vifcere ? 

Se cosi è , o Cefare , eccomi à- i tuoi 
piedi: dona il mio,, fangue alla publica 
fallite : facia coirle mie carni Sbarba- 
ra immanità di chi è arrido della mia^ 
vitarnon perdonare à eiieflo.piiro fan- 
gue dell’anima, che mi trabocca da gli 
occhi . Arma pure di crudeltà quegli 
affetti pietofi,che come figlio, ti deuo- 
no affiline, i.fcuore. Scancella dal tuo 
animo quell e- memorie , che mi ti rac- 
cordano Madre di tanto affetto JFà,c he 
gli ftralii della tua .giuflitia non fiano 
nè temperati, nè trattenuti dalla pietà, 
ò dalla mifcricordia • Non hauere fen- 
fo nè per robbligarione,nè per ^affetto 
' di figliuolo con chi non hà hauuto nè 
tenerezza rjoamore materno . 

Ma fe-qucjbche m’accufanQ fono del 
la più vile feccia delvolgo,figliuoli del- 
la terra, indegni di proferire il mio no- 
me.e di foflenere Sforza della mia vi- 
lla ; non ,che di publicarmi rea a i pie- 
di del Tribunale di mio figlio: fc le pie ; 
tre , e’ilerpj , non che gli huomini gri- , 
dano lamia innocenza : fe Tiburtio, e 
Caluinio , do;po hauer donato alle di- 
■. shoneft V le loro facoltà _> vogliono, fol- 
le u a tei’ v I tim e. mi feri e d’vna vecchia 
co’l machinare contro la mia integrità. 
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rtó però donerei cflcr’io-fotto porta al- 
l’infamia de! Parricidio , ò alfa, conia- 
pcuolezza di Ccfare ; . 

Queft’impudica , c quelli federati 
come refarciranno lamia riputatione 
di quella infamia, che gii hanno oppo- 
sta ? Che giudirij ne formerà il mtondo 
così appartionato fopra le loro depofi- 
rioni ? Quante certe', tanti capricci.Co- 
me farà piacitata Ja mia fama dal credi 
to vniuerfale?Il campo del dire è libe- 
ro a’più intereifati, non che a i più vili? 
Chefenfo ne darà mai il volgo cieco 
nelle fue credenze?Si piega al l’interef- 
fe, e non conofce ragione . li loro fan- 
gue, ò fig!molo,non è bafteuole per la- 
ttare quelle brutture , che fopra la fac- 
ciadeli’honore mi ha impreflola ma- 
lignità delle loro lingue . 

La tua fentenza farà creduta più af- 
fettuofa, che giufta , e i miei errori più 
degni di miferi cordia,che di feufa. L’- 
affolutions m’artolue dalla pena, non 
dalla colpa : perche la.Cafa di Cefare 
deue efler lontana fino daL-fofpctto.La 
purità della mia confcicnza contenta 
■me fcefià,ma nondefinganm ropinio- 
ne de gli altri . Quello credito, quello 
nome, quella riputatione mi Irò acqui- 
sita co’l amarthco’l difenderti, co’l ar- 
rifehiare la miavita, co’l concitarmi 

~ " " l’in~ 
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iindignarionevniuetfalc ,co’l tradire 
il proprio fentimento coliingannare^» 
la giuflitia , coll’aficntirc alla morte de 
i più congiontt, e finalmente col peri- 
colare me fie/ìà, fe non mero no gii Au. 
gnri. Godeuafi quella vecchia federa- 
ta le. delire della Villa, le Pefchiere di 
Baia > gl’ampleflì degli adulteri, quan- 
do col mio configlio fi pi ocuraua l’ad~ 
dottione , l’autorità e cófolàrc, il Con- 
folato, i votide’Seimtori, la protettio- 
ne de i più potenti, l’inclinatione della 
plebe, l’affetto delle militie, per crear- 
ti Imperatore Quarimpoffibilità non 
hò io tentata, nonìiò io {pianata , per 
porti in capo quella Corona ? Quai pe- 
ricoli non hà incontrato là mia riputa- 
zione, e k_mia vita , per afficurarti lo 
1 feettro ? Le mie Infingile continuamé- 
te tiràneggiauano ilei e fide rio dtClau- 
dioobligato aliaddottionedi. Britan- 
nico . Io hò fatto fopra la tua autorità 
. riuoglière là fonia; delle cofe-. Dalle-; 
mie interediioni feiftato eletto figli— 

' nolo , e compagno dell'Imperio, mo- 
: fi raro à gli- eli creiti protetto daNe Pro- 
uiocie . lo mi fono sforzata di guadar 
gnarti concerti r\dl’altrui opinione-» 
meno fu pei li, e più pietofi di quelli, 
cbenemolfrauanoil tuo genio, eia-» 
tua ftirpe . Subito, che.Ie mie arti s’im- 
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parronirnno cfell’affetto- di Augufto ti 
feci preferire al proprio figliuolo , fe.ci 
eleggerti fuecefiore dell’Imperio,ed io 
finalmente fui quella, che coir rancai» 
diligenza tlhà donato il dominio del 
mondo, e lenza arrischiare l’inconfta- 
za della fortuna , àgli euenti dubbiofi 
della guerr i ,t’ammeffi al Principato ., 

Maoffedo la tua graritudirre,e , ì mio- 
affetto raccordandoti Lamia fede ob- 
bligata per debito ,. e per natura alla_» 
folfou at ion e d’ògni tua grandezza .La 
mia innocenza non fi difende . Quelle 
lagrime fònofenfi , che bramano più 
roftb euaporareiF dolore , cheimpie- 
tofire i tuoi affetti .. 

Vha lagrima della Madre d’AIelfan- 
dro-hauea virtù di cancellare ogni er- 
rore . Quelle della Madre di Celare^ 
non bramo, c’habbino altra forza, che 
di guadagnare premio^ gli amici , ca- 
ligo a’calunniatori , ed alficurarc il 
tuo animoda quei dubbij delfaffettio- 
ne di quella. Madre , che col rifehio 
della vita , minacciata da gli Auguri , 
fu autrice delle tue grandezze, e ti'po- 
fe io capo la.Corona .. 
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Amante.» 

* ' ’ Xd^ 

Scherzo Terzo . 

Al Sig% Nicolo Centanni,- 

A Mbitiofo d’animar con la protet-, 
rione di foggettg vntuofo.l 'infor- 
mi tàdi quello parto ilio osdjco à V. S. 
E’ vn concetto Rètro rico > ò più rollo 
vn capriccio imaginatOj pec adulai 
-diletti d.el.Genió, non per prófèffare^ 
atti di virtù. Ma qu.il egli fi fia, farà ac- 
compagnato da gran fortuna, fe viue- 
rà al mondo per vn’attefiato deilamia 
aflettuofa ofieruanza verfoì V.S. quan- 
do ben morifie nell’eftimatione di^gl’ 
intendenti. Se hauerài fauori della-» 
fua benignità, cpnfeguirò ij mio fine : 
fe altrimente,hauerò fodisfaxto al mio 
-debito. Ne’fagrifici sjhà riguardo ab 
cuore, non al dono. Ed à V.S. bacio 
riueren tenuemente le mani Di Cafa . 
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A Tuonino ''Cdracalla impaci 
ferie beitele di Giulia . il 
o cuore diuehuto Idolatra di quel 
ifo , noti bauea affezione per altro 
r getto . Gli /guardi , e i fofpiri éra- 
) i nteffaggieri delle fue fiamme, e 
? i /noi amori . La lingua però fi 
narriua tra i ro fiori , che gli defiaua 
la congiuntione del /angue . tali - 
berta di Giulia gli /ciol/ei le- 
gami. Con accenti fimi- 
li mi per/uado,cbe 
-tentale il pò/ 

/e fio di 
quel. 

V inceBuofo 
- , s conten- 
to . r* 
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D altri, che ai proprio cuo- 
re , o Giulia, non hauerei 
•creduto iavthemen za della 
•fiamma, che cagiona ne i n.o- 
ftri petri la fourahumana bellezza di 
vn volto ■ Ne gli altri li alierei lhmato 
finti, ed imaginati dalla pa Rione gli 
ardori di quello fuoco ,.chc ci confu- 
ma ramina . Riputai fouole inuentate 
dalla fagacità de i piu foggi, per ingan- 
nar la ftolta credulità de i popoli, gli at 
tributigli Amore di Nume, e di Deità . 

Ma con fo.u e rch io Genti mento di do 
jote in ine foeflo hò prou aro gli arbitri) 
della fua poteftà , e dd fuo Imperio . 
Il mio animo ha cambiata {increduli- 
tà in voti, .e m fogrifici , per impetrare 
il fuo aiuto .Hàapprefo con fiiointe- 
rdTe,cheil Cielo non hà d’Amore Dei- 
tà*! è più venerab ile , nèpiù potente^ . 
Apollo., 'Marte > Mercurio , -e gli altri 
Dei diuengonoJBmti , per obcdire a i 
fuoi cenni . Gioueiftefiò tributato d - 
ofiequio, e di riuerenza da tutte le po- 



tei! z e 








i 



GENIALI 



47 



cnze celelli , s’appropria le forme «de 
li aaimali foglietto .all’autorità de i 



.iui comandi .Antonino ubiigato .ad 
mar Giulia, come congiunta di fan- 
ne,, horafrvedecollrettoad adorar- 
i violentato d A more . 

Credimi, chel’imagmatione inhor- 
idi nel vedernato quello affetto. Le 
arue di hauere partorito vn inoltro 
iàportentofo della Chimera. Biali- 
naua quelli delidet i , come detellati 
lalt’vfo dalla natura , e darle leggi . Mi 
apprefenraua i pdncipij ctiflflcTli^i me. 
i peritatoli , c’1 line imponìbile. La r- 
limento -minegaua aiuto, pernarrarti 
s mie paliioni : La bocca paucntaua_> 
piarli, per non irritarli la giuftitia del 
ao fdegno : Gli occhi ftedì humiliati 
al timore di cader nella tua difgratia , 
emeuano l’incontro de gli tuoi Iguar- 
i i: Ifofpiri ritichiulinel petto fepelli- 
ano fc mede lìmi , ne ardiuano mole- 
tare la conofcenza della tua beni^ni- 
à. E la lingua annodata da riuerenza, 
timore appena porrebbe bora dire, 
he t’ama,fe non folle alficuratayed ac- 
atorata dalla diuiuità di quei tuoi lu- 
ni . 

T’amo, o Giulia , e fc p e r auuentura 
|uella voce ti fembra troppo auilita,, 
iali’vfocommunc, dirò, idolatro Giu- 
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lia , adoro Giulia r che altra parola più 
adeguata all’emittenza de’tuoi meriti ; 
non JìàimUiora riero liataT’humanaJ { 
fcmella. . > > ; 

'Sò, die noii fono le mie fiamme co- 
si ordinarie , che fi poffinio ifpiegare r > 1 
con voci, benché più'die Immane . Sò, 
che il tuo merita non è si angtiflo , che j/\ 
fi polla imprigionare trai termini del" 
riuerire , e delFadorare . Sarebbe ne/- 
celTario inuetitar nuotir vocaboli p/ù-, 
efprefiìui della mia diuotionc, e più 
proprij dèlie tue bellezze . La pafiìonc ; 
però non hà-quefti riguardi . 11 dolore 
regge la lingua , che non sà dire altro , 
feiìon, chet’ama . Quella voce,o Giu- 
lia •> per legge d'amore fi guadagna la_> ' 
còriifpòndenza . T’amo con fperanza, 
che tu riami. Amore è premio d’Amo- 
re , Non può non amare , chi carnato . 

Il Regno d’amore hi- quello per pre-- 
certo muiolabile . L’alterarlo c impof-- 
libile . fenza rifehio della fua indigna- 
zione. 

Nè creder , che'Ie tue bellezze , per 
efier’vn’cccedò in perfettione fdegni- 
no il mio amore; perche farebbono ite 
rili, le doucficro congiungerfi folo co 
i fuoi pari: quèfie Amazoni non pofio- 
no fempre hauese de gli Aleflandri . Il 
tuo volto è vn’abbozzo di quelli del 




Digitized by Google 




G E N I A L I 



49 



( Paradiforan zie vn Para di fo ideilo , 
.prouando'i mici occhi la l/eaticudiiw • 
dici rimirarci . Stimo , chetila tua lor T 
matxDnénon vi folTc Idca^-òtfe vi tu 
fuani fubico, per lafciarti- vmea 5 era ro 
i ometto di tutti icuori.Tutte reti noli 
producono Penici . II mondo non è j 
-lèirjfpr.c degne di mirar quelli Soli . 

Se rdl’hora piùcpccamnifracc-s'chc^» 
per adornare i tuoi pregi. coafirlti Io 
1 p ecc bio , Ttupi fco,cbé>nuouQ Na rei io 
non t’inmghifci di temedefimv, L<l? 
pietre , eiiiarmij ciac non hanno altro 
dentimenró» che durezza , e fredezza^ 
arderebbonoalia ruavifta. Ho vedu^- 
te> io jnededmo più. volte correr l’ac- 
-qiieailibtàofe ,-per baciar i rupi piedi,, 
j e/i’erbe> c x dori ridexe, c gioire caipe+ ( ( 
Ilari .dallc.tue piante 
. .. « Nccredereich’io mi.perfuada di gqa 
dagnasc ifcuo affètto co’i celebrar io» 
'tue bellezze . H’cieco , chi non vede il 
bellore maligno chi non lo loda.La bu- 
gila non sa doue alfitfuiare lc fucili fità 
nella bocca dhrn 'amante. Amore è- fan. 
j ciLìilo.Non-sàadiliare.nè mentire... 

Sòtc h e tatua modcftia arronifce àque ; ' 
fte lodijma chi ama nò può fopprimer 
le.Se le defraudo gli honori incolpane 
re medefima, che col fu perir la lode_j . 
•redi impollinile illodarti degnaméte . 

■ ■■ 1 ■■!■■■ ■ ■ I l.i I < ■ — ■■■ — 
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Mentre però celebro i tuoi pregi, an 
nouero’i miei , come amante, e còrno 
congiunto . Si ftimaua Aleflàndrogio- 
riofo,pet difccnder da Hercoìe, Edm- 
pofiibilc (non effendò amoce altroché 
vna fìmmetria di co (lumi ) che aman- 
doti in qualche parte non t’aflòmigli : 
anxi per efler del tuo fanguJe,fonqr de- 
gnò ci i te . Le maggiori gratie, e i mag- 
gióri fattori, lì riferbano ai più cari, ed 
a i più-congiunti» Gioue chiamò alle_> 
fue ntteze ; èc afftmfe al Principato del 
Ciclo, l a/Sorella Giunone.. Quello ese- 
pio folo fermerà i biafimì di coloro , a 
cui non piacelfeio quelli amori, ~ 

E poi fiamo Principi, a noi rocca da- . 
re gli eflempi, e non riceuerli . Sareb- 
be mifera la condirione de iGrandide 
doucffero edere regolati da’coltumi ; 
de i particolari. La volontà fetuc Ioto ! 
pet legge . Si fannodecitoquelk) , che 
piace a i loro ctefideri. Non conofcono 
altro Dio , che la loro compiacenza.» . 
L’alte tza, ed ampiezza della fortuna^ ! 
fa ombra a quei falli ftimari biafimeuo 
li nel volgo, I voleri j « i penfieri de i 
Principi fono in ftiraadi virtù . Hanno 
vnaiegge , che permette loro guanto 
vogliono . Lagiiiftitiae ieguace indi- 
i.iifibilc di Giouej accennando , che le 
voglie de i Grandi non fono mai lon- 
tane 
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Tane dai termini defgiufto j - :i 
La congiunzione duque del fangue, 

,<e la fublimità delle mie fortune mi de- 
uonofar degno di queiraffetto , -chc^ 
forfè ini contrafta qùalchemiainìpef- , 
ifettionc. ;» 

iMiporrefti forfè oppórre* chi’ io tra- 
ino poco ? Non bai »ragion& Giulia , fe 
machini quelli penficri . T’awio quaQ- 1 
topjùpofto 5 e quanto puòfflmxtare co- j 
la amabile vNon hòfenfbi» quefta vi- ' 1 
: ta,che non (ìimioua ab ttuy<raomc.j nè j I 

h< ) coccia di lingue / ch’io non ifpar- f 
gelìì a i tuoi cenni . I miei peiifieri rro- 
uaiaó il loro centro nella- tua; conlì de- 
rarione. S’io porcili 'goderti. co’l non 
1 eifcrej, ìn’vcciiicrerJcU ttiè meddìmoi. i 
I Branierd non eflèr Antonino i ed eder 
nuhaqi c^poffederLi ^ * 2i. oh; 1 r. ' 

Nè creder’ ,6 Giulia, chftof timi fo- 
j do .que Ha bellezza yichèi tirano eggi ara 
i da gifan ni è whfìore ,' ciurli fecca , vra 
baleno* che fogge , vn’aura , che vola. 
La fermezza del mio affetto non ha ba. 
focosi deb ole. Jba belle ;za è vmSolci, ; 
c he/ tramonta: io arfi’uifonrro fono Log 
getto àqiuel là be'lrà, che oredee i rnperv 
fcctaotie co’i tempo* e guadagna giorifc ! 
i riagianniriz <i>"hi vie Hi drl • 0 ki i ! 
! 1 JSloè c amantfc mleglh che amafbtaj- • 

1 mente con- gli ocelli ; J poco.faggi s’in- 

C a na- 
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namorauo di : pvofpemue . Quel: più 
.Lello > che rifplende nel culo evolto , e >. 
che forfè piùipregia laviche , è ? quéIlo. i 
ch’io menop regio, c mimo.. Le<vere_» 
-Leilezzcinanuò J^vtófidenza nell'ani- 
mo. Queftohàcattiuato i voleri di.An 
tonino jxjucftqhà farro fera a la -liber- 
tà d’Antonino : -quello *6nnenta hu 
■^ira. d’Antonino^ , q^.e.oin. tu 
-o .Nou èaldlore , aon è paffiowe non è 
tocmenteiórch’io noii proui. Le tenebre 
mi afdigono j’Mucrhjni fjmce,dl ripa- 
ro mièinDercfetto, il mirilo mi cuntea;- 
rotto , il cibo non mi gufta , i piaceri 
m’-arrn ai amo , i diporti m’infeftidifco- 
no,egli amici non mi confo'Iano . S’io 
ri miro, mi ftrugono i -tuoi ocelli 1 s’io 
non ti mirof, mi; cruccia, il deikferioi: 
ingelofìfco à.-gl’altrui fguardi , impal'i- 
difco.ài tubi < n;u. . •< / 

Quando chhò ;non ti 'veggo , wio 
per puro miracolo d’Amoreu $*rotro 
vera la opinione di cdloro r che {lima- 
no [anime de gli aniami-edere p.'ù nel- 
, l’aggetto , cheamamai ,idhe nel corpo., 
choàninTano Poiché - lontana dalla»» 
tuapi'efenzamorrtoò fenfò., che. per do 
demii >nèpa.n»te » she-per querelarmi, j 
nèocchi, che per ifparger .lagrime nè 
petto.; che perfcfalar fofpiri . .Scaltri 
mi parlano, non gl’intenckx, ò non gli 
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attendo : nè hù altmdi- vita, che quel- 
la fperanza,chétm ripromette amante. 

Se tornio affetto fbfTe collocato in ai 
triiciie'iU’GiuHa, con-fenfi viuiffimi d\ 
afflittione piangerei là peccata: della., 
mia libertà , ch’è vna géma troppo de- 
lìderabije. L'oro di tutto il mondo c 
prezzoindegnoper laida valutai Lia , 
vita le cede 1 pregi . L’huomo non hà 
dono più caro . La natura, anzi Iddio 
autore della natura, non hà inferito ne 
noftri animi penfieri più viuiJLe fiere, 
che no conofcono le fue prerogatiue , 
incontrano la morte , per isfuggire là 
fetuitù . GlfatjgeJIi rinchiudo non ca- 
tano , ò fi vccidono col negarli da Lo 
medefimi il nutrimento 

Io al rincontro, chehò afloggettito 
la mia libertà alla grandezza! del tuo 
imperio fono lieto, e ne godo ; chia- 
mando fòaui le mie pene, beate le mie 
catene , e fortunataJa mia prigjono . 
Perdalalibertà,maguadagnoPaffétto 
di Giulia , al cui acquifto farebbe po- 
ca la femicùjdi'tutto il mondo ... 

Perla bellezza di vn voko,che à pa- 
ragone del tuo hauercbbe feruito per 
ombra-, fimofie tutta la Grecia non 
i farebbe dunque marauighafe per ac- 
quiftàrti , fi perdefle la libertà del- * 

1 l'vninerfo ,.Chinon,hà qucftifenfi,nó ; 

C 3 co- 
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conofce i tuoi pregi, ò non ha marita- 
to fatua faceta. Ogni iperbole trafeen 
'dente non folo i termini del vero , ma 
anco quei de poffibiie, farebbe infe- 
riorè a spiegare le grandezze dei tuoi 
menti, ir * . r» * 

• y Oli antichi Eruetiiadorauaho ifiSo- 
le coM dito alla bocca . Chi iidm brama 
defraudar tue iodi, ti Irono ri coli fi- 
lentia v De- gli Dei ne sà piti la fede,che 
la fetenza . Le tue prerogatìue fi pollò- 



«.no ben ammirare - , ma noni compren- 
da . Sono fintili al Cicalo , che franca 
iacoafi d era rione, e la villa di chi ar- 
difce.ofieruare ,, ò numerare, le fu e va- 
gbe^-e. 

O’mio bene , m’àccorgo , che la mia 
lingua non hà perfùafione per obligar- 
ti alla co rrifpo nd enza del mio affètto . 
Nomsà, nè fcuoprire le piaghe, nè isfo- 
gareil dolore . Giótie fi cangio inci- 
gno per Leda» Venere ad^praiia Mer- 
curio pqr ihtercefTor de’fùoi amori . Io 
mancheuole di quelli mezi, confido in 
quella benignità, che negli ccceffi effer 
cita i ftioi fauori , che compaflìònando 
da quelfojche io dicosquellò, ch 3 io non 
so,ne pofio dire fanerà le mie pia?he,e 
gradirà i mieiprieghi.,, 

Perdonammo mia Dea,fe con fouer- 
chia licenza abufo quell 5 humanità,che 
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pretta orecclvc ali? mie voci : perche 
fi come «dl’amarti prono ine enfatico, 
il miaciofidetio, coi! net parlarti ife- 
coli rpi parrebbono momenti. Sou rab- 
bondano le parole,ei penfieri.Sono in- 
coltLeind igeiti no’l nego : Ma il Solo 
neirattrahere i vapori nonhà riguar- 
do fe fiano addeniati, ò fornii * • 

Vna cola fola mi potrebbe trattener 
lauta corrifponden/za. L’incoftanza-» 
de gli animi humani nef cangiare fa- 
cilmentegli amori , e la libertà delia, 
lingua nel bandire ijfauori d elle don- 
nei Penficri cosialieni dalla miacan- 
didezza che non credo che fiano'ca- 
duti neJPimaginatiòne dì Giulia. 

Che’l mio amore filmiti f;Ch*io ami 
mai altra,che Giulia? In altri potrebbe 
accadere, in Antonino è impofiibito. . 
Hai troppo dominio foura iLmiò efle- 
re . Hò vafolo cuore auuinto , e obli- 
gato alla tue affetiòni .. Sei troppo bel- 
la . E’breue, e termina cjuel l’appetito , 
che nato da vna femplice viltà crefce 
in vnfubito: Allfincontro è dufeuole, 
ed eterno quello, clic: a poco a poco s’ 
auanza, eco’l tempo inuigorifee . 

Le cofesche nafeono in vn fubito,in 
vn fubito fuanifeono. L’herbe che con 
fouerchia celerità crefcono in breue 
tempo fi feccano. L’effimece nafeono , 
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e muoiono in viivgionid,. L’orfii (im- 
bolo d’Amore conia linguai poco à 
. pocainfornia. il fuo parto . I Leon i h ti- 
no fei meli di vita, quando danno prin 
cipioaimoto.. Dicci amai; portano gli 
ElefaiicLche viuono fi lungamente * 

Ilmio amore nome fanciullo. E’cre- 
feiuto conda tuaiconnerfatione-ye con: 
la.tua vifta * Lo Struzzo auui ua. i Tuoi, 
parti coirgli ocelli : ca con gli occhi: 

. haùnutriro il mio afietto,il quale è crc- 
fciuto.à cosi; eftraordinaria grandez- 
za,ciie: e ìrapofiibile i’arrinarui con-, 
L’imaginationev 

Contrattando dunquecon Pimpof- 
fibilità*clfio noa t’ami -, contratta nie- 
defimamcnt£j€h’ÌQ,palefi i noftri amo- 
ri .Xaank bocea nome. cosi facri lega , 
che-fi profanale, in.narrara la. diuinità 
deùuoifauorùattenderei, fulmini dal 
Cielo,. ò abifii dalla terra, fe la mia co- 
feienza miritioualfexolpeuoie. deii’e- 
nomiità dkjuettofaHo., 

I rniei amori nò Tarano palètt ad altrii 
che ad Amore. A te fola feoprirò le mie 
piaghe.Tu fola farai! a depofiraria del* 
la fecrerezzaddie mie. fiatile : fe però 
da fouerchio dolore: non Jiii fi fpezzaC 
fé il petto,e dai cuore fofie. fcoperta hv 
tua imagifie.1 piaceri nò fi godono , fe 
nóglibaodifcelalingua.Le deiitie deb 
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| Paradifónon palef3tc,nó s’apprezza- 
no.Solo i diletti clamore nella fecrctcz 
za danno maggior frmttionc . Ilfilcn- 
tio,e! furto > fono f fuoi condimenti . 

Veggio ben-io>£Ìie con vntuo beni- 
gniffimo rifogodi veder b trionfi della 
tua bellezza accópagnatidalla cattiui- 
tà del mio cuore. Godi nelle mie mifc- 
rié capeggiar IVpópa de Ile tue glòrie . 
Godi,chc le ceneri del mio petto inal- 
zino vn Maiifoleo all’immortalità del 
tuo nome. Godi vederla tua diuinità 
idolarratadallamiadiuotione . M'ac- 
CQrgOjcfremifai pofle/ìbre di quella 
belle zanche non hauerefcbeafrimefiò 
corirefa nellacquiftò del Pomod’óro . 
ì M’accorgo da i tuoi cenoi.che mi fai 
pofiefibrede i tuoi tefori.Nè con alno 
nome menojmproprio pofio’chiamar 
la tua perfona a ciì£ v riconti fili ra di gé 
me.Dallebellez editante Dóne Zcufi 
ne formò E?ena : dalla co mi fiuta de i 
metalli nell’eccidio di Corinto : ne nac. 
que quella forte eccellete de’vafi; cosi 
dall’ynione , e dabbellò delle più belle 
ne hà formato lanarurale tue bellézze 

Vorrei ringratiarti di rato dono j ma 
fe le parole mie tutte foflero cuori co- 
, fegrati alla tua venerariòne,nonbafte- 
rebbono in rendimento di grafie . T - 
amerà dunque eternalmétc queft’ani- 
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t . ma ambinola di feruaggio cosi hono- 
reuoie . 

M accedano le parole a gli effètti* So 
noingra te quelle Grafie, che tirancg- 
giano i d eli ci e ri con vna laida efpetta- 
' tione . Non hanno i mici prieghi d’na- 
j ucr.caFtfo merito, .che la tuabenigni- 
cà . 

^(Frettiamoci dunque , o bella, a ra- 
corre quei frutti, che con prodiga ma- 
no difpcnla la. magnanimità , d’Amo- 
re , c di Giulia ... 

t : > ' - 
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CICERONE 

ì- , * 

. . D O L E N. T E. 

Scherzo Quarto., 

'■* • AlSig.Caualìer Col!ur*fi\ 

C Qnladedieatione d’yno de i miei 
SdìprziGenialrpcthlicherò ai mó-, 
do lar veric A dell obli^ationi , che fono 
tenuto al vajore.di v.S. L’adempire i 
numeri di quella fòdisfattionc rimane 
nella mia Idea > enella mia volontà , 
che per non peccate contro là gratitu- 
dine douuta , s’augura perfernonc , c 
potere angelico . Vedrà V. S, co#» poca 
felicità imitati i fuoi concetti , e la fua 
frafe . Ma le lineé d’Apellc fono più , 
pcFtener gli animi fofpefì'alla maraui- 
glia , che per dettare i defideri all’imi- 
tatione . Se v’è però qualchedpirito, ò 
qualche viuezzà > è parto della fua in- 
ftitutione , e de i Tuoi Libri , Sono rag- 
gi , che fe ne ritornano alla fua sfera . 
E perfine à V.S.bacio le mani . Di 
Cafa.. 
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M Jlrco Tullio Cicerone , a cui 
Ironia s'attroua obbligata delta 
maggior parte delle fue glorie , anno- 
tterà trà le Jìie maggióri in felicitai' 
ebbri eggga , c lignoranga del propria 
figlio . Ghfiimoli della virttì del Va- 
dregiam ai bafla noma, m mttèreqi*ell 
animo auuilitro tra le d éliti "è , et rati 
tu fio. La cognithne finalmente gliren- 
àèpiu difperati ipimed^e pià fen fili- 
li i dolóri . S- attui de », che Bacco 
era la fuaMinerua^eche le fue 
dìffoluteg/ge non gli perme- 
| - metteuano l’àcquifto d*’ 

altro alloro * che d'vn. 
pam pano 3 òdi 
vna vite 
E' veri- ''j 

, - fimi - 

le 3 che per ifliradarlò alle 
f ci erge , gli parlaf- 
fe con firn ili fien-* 
nienti * 
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CICERONE 

D O L E N T, E. 

•.Eoi. . 

•Pur vero , che gli fplendori . 
, delle mie glorie non hanno j 
il maggior nemico* che gl in 
vtidij, e gl’imiolu Tuoi pregi 
del mio cnedefimo figliuolo ? E'pur ve- 
ro, che l’incontinenza delia tua vira 
eftingua i Pentimenti de i miei honori, 

, c delle mie grandezze ?Hauekrei ftima- 
ri fallaci-, e menzogneri gli oracoli del- 
liftefla verità : vna Darà non haue- 
rebbehamttonèperfuafì©ne,.nè fede 
in predirmi cotale difauenrura. Non.* 
vi è cofa piti diffìcile, quanto il render; 
c-redibilequello,che non piace. 

Sono però violentato* crederlo, al* 
fenfo di queft’occhi, & à gli effetti d’y- 
na non inganneuole ifperiéza. Ti veg- 
gio giornalmente impiegato rrà 1 ludi , 
difeorrere follmente di cibi > conten- 
der d e i vini, pafpei tì di piaceri , e fa- 
tiare gli aaidi d/fideri del guffo , c del 
tatto. 

Non haueua ( lo confeffò ) alenarmi 
la Fortuna per affligermi .. La patria*,, 
m’è debitrice della faiute . Dal]c mic_*. 
cólukc dipendono le delibi rationi del 
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Senato . La plebe mi chiama autore^ 
delle fue felicità. Son. arbitro della_r 
pace , e della guerra . Rò fublimato à 
qualche grado demerito hhumiltà deh 
la mia nafcka. Hò fuperato la maligni- 
tà dell’imndia .,Hò rintvzatiol^i^o- 
glio alla malediceva . Hò dottato i fu 
rori, alla fupcrbia.j onde- fuori, che tù, 
ninna cofa poteua rendermi infelice; 

Pouero Cicerone ridotto tà dallc_^ 
di's honeftà del figliuolo v dijdoue s’era 
preferuaro dall’mgiufie de gli nemici : 
opprcifó da coloro-, ch'erano più obli- 
garià folleliarlo ; efatto’ oggctro del- 
ì’infamia,e dell’obbrobrio da quei, die. 
douéuano dar gloria , e fplendori alla 
riputatione del fuo nome. Turici quel- J 
lo, che con gli efiercittj infami defrau- 
di il merito a’miei hqnori. Tu fei quel- 
lo /'che ofcuri i lumi delle mie v rtù . 
Tu foi quello* che trattieni il volo alla 
mia fama. • ' ~ 

Sourabafe cosi debole hò poft’io le 
mie fjieranze .Tir, in vece di.confer- 
uare il concetto guadagnatomi co i fu* 
dori delle mie fatiche, Iafcialla me- 
moria de i pofteri raccordanze cosi in. 
degne : e in vece d’ereditare le glorie 
del Padre priui te mede fimo d’ògni fti. 
ma, e Ciceróne d’ogni lòde . 

Ma è pero ancora tempo » o figliuo- 

' ' ToT“ 
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ilcuiifihc non-è altro, che -pepa , epcn- 
rimento. E’vna fiamma, die nella mag- 
giorardenza-der’dilcrto s’eftingne-. Ci 
anguftiano di fouerchio le Tue gioic_j , 
poiché fono momentanee, paflano,vo- 
]lano, & 3 pena gionte ci vengono ra- 
pite > e nonci lafciaqo dopo , che do- 
lore, erimorfi. 

Nonhiafimo però Hioneftà di quei- 

{ naceti , che folieuano le mettine dd- 
’animo . Sò , chel’arco feinpre cefo fi 
rompere che la tfcboJezza* della noftra. 
natu ra> de-qtietti ri c c u co n fio radon e , 
e foftegno'. E’pazzia,: non attinenza il 
fuggite tutt’i piaceri.Ildolorc daque- 
fttdò temente ricorre per confolate le 
fue mettine ; Biafimo lrincontincnza, 
ildufiò,il>defiderio fouerchio de i cibi, 
e dd^i no % Queftò biafinio, queftò de- 
ferto; . Non v’-é virié? più nbomineuole 
! delf intemperanza : da- quella -finn no 
origine tutre le iceleFaggini. Tu all'in- 
contro à diretta bai vo taro tutti i tuoi, 
defidcri .“Non odi l’irrifioni della ple- 
be, che ti chiama Bigontio : Non sò 
come larua faccia non arda di rofiòre: • 
jnon sò.come non fuggi la conucriatio- 
ne > eteri Uce, per inuolarti à quelli im- 
properi]-;. > 

f O’che non fei huomo, òche nò hai - 
fangucjò che non fei figliuolo-di Cice- 
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rene . Le Lcpri'non partorifeono Leo- j 
ni, nè i 5 Aquile Colombe . La nobiltà , j 
chi'* vii: fomento di fpiriri» gencrofillì- 
ì mi non hauerehbe lòfierenza per ranr- 
j ite ingiurie . Ma sò-ben-ào , perche non 
I te ne riferiti. ? La violenza, del.vino ti 
| occupai femimanthpiù v-iui della ra- 
gione-*. c.firaneggia Ja.liberta del tuo k . 
animo . L’ebrietà non è altro* che vna 
■volontaria pazzia ±. 

Voglio raccordarti l’eflempiocl’A- 
leilandro ilGrandc-j che fo lamé te co’l 
vino co tra rio gli acquilti delle fue glo- 
rie , macchiò i’honore de i fuoi trionfi* 
e.precipkò ta reputarione della fua_, 
grandezza. Tra le crapule del conui- 
to, agitata da i furori deil’ebriczza, ve- 
cife Cliro»alle proue della cui fede era 
tenuto di tutte. le fue affettioni. 

Ledelitie diCapoa fuperarono la*» 
forza d’Annibalé ^ Raccorda alla tua 



memoria di quanta llrage è fiata eagio 
ne queft’ebriezza. Quella fneruò lo*: 
forzi alle più bellicofe nationi . Que- 
lla foggettò a- i nemici i più valorofi. 
faldati .. Quella: fece cadere quelle-» 
mura difefe per tanti anni con olli- 
natarifolutione. Quella pofe il giogo, 
alla fierezza de i più barbari . Quc r 
da introduce la fcruitù ne gli animi» 
>iù liberi . Quella lilialmente domò gii 
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efferati piu inuiti. Aleffandro, che_^ 
poco fà t’accennai, fuperò fafprezza 
di tanri viaggi j i pericoli di tante bat- 
* tàglie, i rigori cùrafttiinuerni, il corfo 
dirami fimui, ^profondità di tanti 
mari 3 e rdlòpebvirimo preda delTin-. 

I temperarize , è cielvino.. - ) • 

Quante volte bai creduti) ', che’l So-. 
té fia vna fantafilm', che ila mobile il 
firmamento , che gli fplendori diano 
tenebre .Quante volte-, dico, ti hai fi- 
■ g tirato à i piedi incendi} ,. terremoti , 
precipiti} , & abiflp . ©a* t.e ; me defimo 
le hai-fenfone proni giornalmente i 
danni . V n 'ignoranza di te (beffo- , ; pa- 
role tronche, ed interrotte, gli occhi 
riupltati , debolezza ne i piedi;, vetti- 
I gini nelcapo, mancamento nella viltà, 
affanno nello Ito mata, tremore nelle 
membra, e ne i nerui-jttitti effetti del- 
^ebriezza,edel vino;!':'’ v, • 

I — Pafià sì nella voce 5 falteratióne del- 
. fanimò in raccordarti- l'enormità di 
■ tanti falli, che nel rinfacciarteli m’ar- 
dono di rofiore le guancie , e mi fi fe- 
ranno le fauci nefKaiticolarle. Lamia 
ipente effercitara tra'rigori.del!a tem- 
peranza non ha ardire di riprenderei 
tuoi biafimi, temendo di contaminare 
fe (beffa • 

Gr ed imi, o figliuolo , che l'ignoran- 
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za ri hà velato gli occhi della ragione, 
e t’afe.onde- la cogmrione i de tuoi 
impropèri. Non ti. laida difcernere tià 
la denfirà delle Tue tenebre» la defor- 
mità del fuo volto. T i accieca à gli fplè 
dori della virtù , a i lumi. della- tua na- 
feita , ed alle glorie di tuo Padre » Il 
dubbio uqu mi contraila quella veri- 
tà, che fe:i pregi , e ie bellezze della.» 
virtù- potettero dfuenire oggetto della 
tua villa, coir eredi ambi rio io ad ab- 
btaceiarfa,preiò da tante vagliezzc,af- 
fafeinato da tanti Iplendori .. 

Non vi farebbe cuore cosi indurato 
dalPoilinatione , ne così impetrito da’ 
viti i,. che non fi piegaflfe , e non ardef- 
fedi defiderio per confcguiiia. La^ 
grandezza del mondo, e quali dirò del 
Cielo, non hàtrà l’ampiezza dei fuoi 
termini cofa nè più amabile, nè più atn 
mirabile, rie più ditiina^E’Jode di fe 
medefima, e lenza di lei la perfettione 
nonfarebbe nè lodeuole,nè perfettio- 
ne. Inuefchia I’affetrioni degli huOmi-r 
ai itrmaniera, che violenta ad. amarla 
i cuori di coloro, che già mai là co- 
nob bere, ed è di tanta forza la fua au- 
torità , che ci guadagna amore anco 
dairpdio de gl’inimkT. . 

. Le pietre , gli ilerpi , i fallì corfero 
hutnili, e diuotiià renderle tributo d>_ 

— ; 
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òffe qu io , e di riucrenza^IJ- Ciclo -férmo ' 
più vòltc’il'flio iVSoto per Silurare i Tuoi 
preeiiLWcrno fcuoHi di tutti* vitij qua- 
fi òepofe gjdiòrrorije l’afprezze defuoi: 
tormétijpèr dare*rttasrgiòr attòrtone alle- 
vo cidi q li è fta v i Ftu. t a more e, che non è 
vaioreiChe nofuperi nè forza,che nó ab 
batt arche sà fep elitre nellfobliuione la- 
memoria de i p’iu fuperbi Colòffii rinó- 
cia all # i mperio d r quefhi i bfuo feettro, e 
Ì£ ferite per me za n a neH’accrfto delfini, 
mòrta Iftà.De Ila : guerra, e della pace è ai* 
birra javirtu.Gli vltiitii sfòrzi delFarte, e 
dèlia 'fortuna fono cófegrati af dettino* 
fpftemiti dalla debolezza d’vn fottiliffi. 
mo.filo:c]ttctta aìl’incótro da-vnacatcna 
adamatirjajche né teme nc io sforzo del 
lie Parche, nèiitaglio delle loro forbici. 

Mott rami-in gratia,o figliuolo,quei mi 
racoll della magnificenza Romana de- 
dica-tiàlla Fama dall’ambitiofa.antichi- 
tà .Dotte fono gli Archiji trofèi, le Colo- 
ne , f Portici , i T estri-, gli Anfiteatri:, le 
toggiejiPafogiji circoH,i'Ponti,}eStra- 
dé,lè Po rte,i Colòffi, le Statued'Afilo,r* 
antico CàmpidogIio,i Sepolcrhde’primi 
Padri, éd altre oofe infinite f La.Lucer- 
na di Diogine di mezo giorno farebbe 
vana per ifeoprine le memorie . v 
Sonò l%Àtì d euorati dal tòpo, ed a pe- 
rni feh’è riferbata iHcfa la. raccotdanza 

del ' 
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dèi nome'vedMe memorie della virtù. e 
deiritìgegnovl’operariani de gli Etòi,gli 
animi inncpidi,i’aitioni gencrofe ,non 
‘hanno gia-mai e celibato i primi' splendo 
ri : viuono , efi veggono fluorite d*e- 
•te mira dalla med chinai ob-lùiionea 
. il nome , e le memorie de’fuii nelle 
-riuolutioni di tónti fercoli non hanno 
giamaiperduto,nè ripurariane.-né vita . 
‘•-Nós-efttguono gramnri ùltimi di* quella 
Lapade,ch’è acccfa dal fuoco della vif- 
rù;ed alimetara giornalméte da’dcfidcri 
d'ivna-crefcéce gloria. EVna pianta , 'che 
fio teme i rigori del Cièlo, né i’atfprc <ze 
dei verno.È’vno feogl io,c h esàrefifte re 
afl’épito.edà gli'sfovzi del mare# dvcliV- 
onde che pcrò'Ia vecchiezza medcfima, 
che cala voracità ideila fua bocca tutto 
dTorbifcc,tiitto etóuora,non sàfar -altro, 
:h’ergerle memorie per dimorila lira.. 
Nó pauenta gli horrori .del Sepolcro , 
) figliuolo-coluij che eo’l ^o fletto -della 
; irrù- sà di fop rauiue ;e alla ibeflaraorte . 
_. , anirno del 1 ’h uomo virtuoso non può 
riepiefi di-più foprabbondante cofodatio 
ic, che della fperaza di propalar^ fuo 
ionie fccódo il merito sedi lanciare al 
nodo dopo di fecofa,chcnóip©ttàraé- 
ririuderfrncif angurie d'v^iatonlbà: . 

Ciri Amo beato- còlui , chc^onofee il 
norire principio della fua vira » e che 
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gli elogi delia fiia:vm ipa (Uno dagli oc 
chi alla memoria . Chi dirà-, che tpiei 
marmi, che cuoprono .l’offa d’vn vir- 
tuofo non fi a no lucidiflìrrùciillalli , 
che rendono trafparente il merito del- 
le fue virtù . La tomba non può ferra- 
re , nè fepetike le glorie della Fama-» . 
Quelle tenebre non hanno potere di 
negare gli fplendori , c i lumi del de- 
funto, per eflempio memorabile della 
pollerità. , V. _ :r.'. • 

Tu alf incontro ■, o figliuolo, fe covi-* 
tinuilaTemitù col fenfo , deprezzan- 
dole belleaze di quella virtù , morirai 
..fenza nome’ di ripuratione,c dì llima . 
I biafimi decanteranno i tuoi funerali. 
Conifcandolo del fecolo farai nelia^> 
bocche del ! in (amia refo i nirao rtak_^ 
dai virfj,d’abomincuale raccortlan&a 
à tutte fetadi , edà mtteic. genti y O 
‘ come t^orrebbono quelli tali , che i lo- 
ro nomi fallerò cancellati cd abòliiti 
dalle anenÈ degli hiiomini ouero.có- 
. dannati ikvn perpetuo’ filentio . Vi-i 
|| uono sismavìuono 1 infami : fono mila 
ì luce tràMÉtmfi^fimè tenebre, ed à: forni -• 
glian laMi Lacue^diFantafmèofièn-. 
aoaQ»pdatremfeono; ¥ i'^'wlr, 

- E’ pazza l’opinione di coloro >( la_* 

raccordo, giornalmente ;coh «sdegno , 
/ e con fprezzo,} che llimano co'l perio- 

■ — '■ ■'■■■■ l\ ■ ■ ■ ■■■ 
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i do della vita, terminate le noftrc feli- 
cità, c con l’Occafo de i noftri giorni 
• tramontate le noftrc glòrie j Non fan- ! 
no coftoro ,-chc la vera vita hà nella 
rombala culla, enafce nel feno della 
mortela lode. . . . ' 

L’anima è vna Fenice , che fi rauiua 
ne i funerali. Aii’hora è eternato il no- 
me dalle celcbrationi , e da gli enco- 
mi! di coloro ,che fi ritrouanoobliga- 
ti à gli eccedi di gualche fua virtù . I 
L’inuidia all’hora non ha più tenebre 
per oscurargli il me rjto,.ric li maligni- ; 
tàhàinuettìue,perconrraftarglj l’ac- ■ 

; , quitto de gli honan della Fama- Sa^ 
rebbono miferahili i primieri della-* 
noftra ani ma araceli ita-dì rance* dòti» 1 
illuminata da tante ditti nità fe. movifie 
con la corruttione del corpo . Voief- 
fe il Cielo, che non riceuefte fenrinien 
to dal concetto, che laftìa nella men- 
te de gli h uomini quella .malfa, di ;car- 
ne . Forfè , che con maggiore celerità, 
econminormcftitia s’incaminarebbe 
: alla fua sfera . , -, 

Mapure,fe Pignorane della tua-* 
oftinatione, incapace del poffefib di 
quella fetenza , ti acci era : i de fide ri d* 
immortalartnfe niegh i à te ftefio que 1- 
, l’honore , che: rende anabitiofo il di- 
fprez70 medefiino: fe>\uoi accomu- 

- narri « 
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I narri co Mknri , che non hanno altraà 
vira, ne altro bonore , che le concupì 
ftcnze del fenfo*. fe vuoi :finalmcntc^» 
auuili c i meriti del*iuo flato , e dellaò 
tua conditiòne euadaenati dai -fu do ri 
delle mie fatiche , io non ho autorità 
fopra ituor voleri , nc pollo oppormi à 
' i tuoi arbitri} . . v _v ; 

Ti prego fola niente ^-trattenerti nel 
corfo di tante diflo1utfczze,a moderar- 
tene gli eccelli dftanté fenfiralttà, per 
nòli offendere quella riputacione ,ciie 
mi hò acquietato più col merito deìku 
virtù ,che co i fauori della Fortuna^ . 
Non- volere ,-è figliuolo , contendere^ 
le felicità à tuo Padre. L’honore hà 
fefltimenti'troppo déliciti . Sàconfe- 
gtlifce con gfi sforzi 'della Nobiltà , e 
dell’ingegno ,e fi perde in vn; momen- 
to . Ogni neo guatiate deforma la va- 
giiezzadelfiaobello.. v • 

Ma Tela natura , ri hà fatto incapace 
de i Pentimenti dell’honore , non ti hà 
però effenrato da gli oblighi , che detti 
alla riputatione di tuo Padre. Il debi- 
to filiale sforza la gratit ridine d i colo- 
ro , che non fono ènipij à comperare^ 
conlavita gli honorii paterni v Nona* 
fanno mai efpreffione, benché grande, 
che non fia inferiore del merito, e del- 
Fobligatione / Come il non conofcere 
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il Padre c pazzia, così il non amarlo è 
impietà, e 5 l denigrare le fue glorie c 
parricidio- 

Le parole non hanno forza, l’inge- 
gnonon hà facolràper concepire,cd 
elp risiere quanto ha neceffuio, quan- 
to lodevole l’ojbedire a i loro coman- 
di, ed incontrare i loro defickrLL’eter 
nità fi confeda manchcuole di degli e.^ 
memorie per i nomi di quei figliuoli, 
che fi muouono fedamente col moro 
del volere de i genitori . L’obedicnza 
debita per legge di natura,, e di Dioc 
vn minimo fegno della loro corrifpon. 
«lenza . De nono foio contendere co i 
ben e liti) . 

Voglio addurti alcuni e (Tempi , non 
mendicati dalTattioni (trame re , ma 
fuccelli con memorabili encomi) nella 
noftea Patria, di quei figliuoli , che co- 
prirono co i pericoli della propria vita 
la fallite de i cari genitori . • . 

Manilio Torquato,che primiero in- 
digni la fua Cafa del carattere di quello 
.cognome, perìiberar il Padre acculato 
.alla plebe aaliddio,e dalla perfeGutio- 
ne del Tribuno Rimato, folo,e di not- 
te nella cafa del medefimo,lo coltrili fé 
có generofo sforzo , per inualarfi dalle 
mani della morte, a defiltere con giura 
mento della protettione deU’accufa . 
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Il fuperióre Africano à pena termi- 
nali ?lt anni della fanciullezza faìne la 
vie i al Padre , che ferito grauemente.^ 
diueniua preda d’Annibale.. La debo- 
lezza del l'età, 'Tinefperienza della mi- 
liti a, l’infcjiéità della battaglia , horri- 
bile.fino alludile de i cuori più intre- 
pidi, non poterono trattenere la vehe- 
'inenza dcllà fua virtù , e del fuo affet- 
to, che con doppia gloria non meritaf- 
fe due Coróne , per hauer rubbato alla 
rapacità della amorfe il Padre , e ritte— 
paratore,. 

C.Flaminio Tribuno della plebe pu- 
blicòvna legge di diuiderei campi del 
laGallia: il Senato fe gli oppofe coi 
prieghi, conle minaccie , e dopò con 
Federato .' Tutto in vano: negaual’o- 
bedienza , nè fi piegaua alla violenza-» 
delfarmi . Era già intrepido per pubbli- 
car la legge, quando ad vìi minimo ce- 
no del Padre abbandonò la fua opi- 
nione, defiftè dall’imprefa, e ritrattò 
ogni trattato. Potrei recartene altri in- 
finiti, che perferuire alla fodisfattio- 
ne , ed alla felicit i de i Padri trafora- 
rono i propri) fentimeiiti, (k arrifehia- 
rono la propria vita . Tu all’incontro 
non vuoi priuare il proprio appetito di 
quei diletti , di quelle dishoneftà , che 
fono homicida del tuo concetto , e 

“ delia 
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della mia riputatio/ic . 

Potrei, e con ragione , imitare I’ef- J 
fempiodi coloro, che incrudelirono 
nei propri] figliuoli .Bruto, : orinato, 
Caflio , e poco fa Aulo Fuluio m’infc- 
gnino, che e ficuro ifpediente foffoca- 
re nei proprio fangue figliuoli così có- 
.rumaci,' cosi ribelli . Se fi recide vtiu 
membro dal noftro corpo , acciqche^ 
non infetti, òcorrompa gli àie ri , con 
quanta maggior ragione dobbiamo ve 
cider’viifigUaóiIo, che con ia dishone- 
lfà della lua vita annebbia gli fpiendo- 
ri della fuaGafa, ofeura con infamo 
raccordali /a le glorie del Padre, e può 
portare al preci pi do la Patria . * i 

Il ìtueraftei topei*ò , che n oh puòef- 
ferealrerato da i defìderi della mia-. 

- grandezza , nèdali’ambitione del mio 
honóre iiaon èlanfìofo ,che della tua 
fallite, ©della tua Vita. Mi f< patire è 
vero vh’eftraordinario fentimento la 
confìderatione foprai giudici), che^ 
:ne formerannod Romani , e’i mondo 
della tua inlburutione . Accuferanno la 
J miainanerténna ne i tuoi ammaeftra- 
mentiv Diranno, che gl’iogegni della-, 
giouentù facilmente fi piegano all’amo 
re del giufto , e deil’honcfto , che ne i 
foro animi fe gl’imprimé i con facilità 
0 gniforma : e ch’io con vn’eccedcntc 
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indulgenza hònodrito tatua propen- 
fion&'a'vitij : perche i Padri per lo più 
fi chiamano incolpa dei deferti dei 
figliuoli. 

Quelle imaginationi con tutto ciò 
non haueranno forza con coloro . che 
non fono ciechi allofpiendore dellc^ 
mie attionivò die ofieruano le pazzie 
delta tuariatemperanza. Conofceran- 
no, che il mancamento è nella tua na- 
tura,non nella mia volontà^ò ne i mici 
precetti. Veramente ftupifco, che fi) 
huomo,c’habbia fenfo , mentre non ti 
riferiti à gli fpro ni dell’emularione , cd 
alle voci delfintamia. 

Ma non c dtammirare , che fenza ri- : 
morfo d’honore tradifcfei feraedcfimo 
nelle mani dell’obbrobrio , chi hà ne- 
gato tl debito alta natura , e la ricom- 
penfi al’taffettione del Padre .Non^ 
haueua cosi picciole ifprelfiouiihmio 
amore , nè Pobligo del fangue haueua 
«legami cosi frali * che non doueflero 
muouer tatua gratitudine à contender 
meco di riverenza, e cPaffetto.Patieza. 
La fortuna per aftìigermi con pafiioni 
piiifenfibi!i,hà fatto,ck J vna impolfibi- 
lità cada fotto la cognitione del fenfo. 

Peróne con ignorante oftinatione_> 
fprezzcrai la bontà de i miei raccordi, 
eia fincerità de i miei Pentimenti : fe 

1 [ ! - le 
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le mie parole, che Tempre fi hanno gua 
dagnato appianile pcrfuafiorrt,lì fpar- 
geranno fenza frutto; rifiuto ogni giu- 
rifciittione , che porcili pretendere-* > 
come Padre , foura la tuaperfona. No 
voglio, che tulifmio figliuolo, rinon- 
cio il nome di Padre . Sei dime nato : 
egli è vero . Volede Dio, che potcdi à 
me Aedo contendere quella verità: 
con tutto ciò anco i più vi li efcreméti, 
che s’abborrifcono fono nati da noi . 

Chiamo in teftimonio il Cielo , che 
sa l’integrità della mia cofcienza , la.» 
gitifticiadei miei coftumi , la bontà 
delle mica trioni. Chiamo in teftimo- 
nio il Mondo fpettatore, (epodo dirla 
fenza rodo re della miamodeftia ) am- 
miratore dei miei gefti, e delle mie-* 
glorie • Finalmente i miei fcricti rim- 
1 prouereranno ad ogni memoria le dif- 
lòlutezze della tua vita , e teftimonie- 
ranno l’innocenza della mia . Difin- 
gannerannolamaledicenza , e labu- 
gia, facendaconofcere, che i tuoi im- 
properi) fono parti della corruttione-* 
della natura , e de i tuoi coftumi , non 
diftetti delle mie attieni >Ò della mia ‘ 
tralcnrezza... 



E N- 



E N N ONE 

GELOSA. 

Scherzo Quinto v 

AfSig.Caualier Cafoni^.. 

N On sò a chi meglio raccomandare 
gli affetti del Genio de’miei primi 
anni,che à colòro, che gli lodano con 
tanta partialica. L’odore dell’incenfo è 
grato fino à gli Odi Cornuto però dal- 
l’integrità.del giuditio di ViS. che non 
sì, nè deue adulare i foggettiin cùiim.. 
piega lefùe lòdi, le inuiovnode i mici 
Scherzi Geniali .So, che al paragone^ 
delle fue dolciume cópoiìtioni delle_> 
quali s’honora là note età, riufeira di 
poco fenfó queffo capriccio cadutomi 
dalia penna per ifcherzare-, no percó- 
porre . Ma io ne io dono à V. S- non ar 
mondo, c’hà il'gufto cosi delicato, chef 
appena s’àppaga co’miracoll, e non_, 
m’arrifchio nel fuo Teatro à far’altra 
partei che quella meno oflèriTata,e più 
degna di feufa .. Riceua V. S. queft’if- 
preflìone , c come sà inuétare encomi > 
che fuperano il mio merito, cosi ritro- 
ui concetti , che foftentino-. lenza. de- 
merito ùnici Scherzi . Di Caia . 
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P utride nelle felue d Ida oblilo L’- 
affetto, e la Fede ad Ennone ya- 
ghiffima r Nfnfa. Eletto pad arbitro 
della belleTgadellè tre Dee, fu rapito 
dalle fperage di godere il poffefo del- 
le merauiglie del bello della Grecia, 
che Venere gli provùfc , per corrom- 
per la giuflitia della fua fentenga. Si 
ribellò in vn fubìto da primi amori . 
Kfè piùamante népiù, marito . Gli 
era diuenut a odiofa quella preferita , 
dì cui prima non poteua foffrirela /#- 
Cananea . Tra le torture della gelo fi a 
fidolfe la. mifera Ennone dell'aliena - 
tione di quell’oggetto a cui haueua 
confegrate tutte le affetti ani. del fuo 
cuore . Onde agitata da dóppio furore 
miperfuado , che con fimili parole fi 
sforxafse di riacquijìare quell’amore it 
che le rapiua ildejlino ... 
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GEL O S A„ 
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Ono violetataà parlarti, ama 
tiffimo Paride > dalla paflìo- 
ne,chemi tormenra Pani- 
« . Il fuoco del dolore do- 

po haner diftemperaro il cuore ia la- 
grime, e fattolo pattare per gli occhi , 
vuole per la bocca cuaporare con mag 
gior empito-, ' *' 

¥ eggo-, che t’c ogni giorno pi ù fpia- 
ceuole il mk> volto, e quafi,ch’io hab- 
biagli occhi di Bafilifco , abbordici la 
mia villa, non ofTerui più i miei iguar- 
di, non rifpondi a i miei detti,fprezzii 
miei baci , t’inuoJi à i miei abbraccia- 
menti, e con gli effetti più fprezriabiiis 
che pofla partorire 1 -apprenfione d*o - 
dio inuecchiaro:,tratti vna tua confor- 
re,vna,tua amante, die non kà arteria, 
che nonifuenatte per obedire aJl’au- 
torita de i tuoi cenni , ò per aflìcurare 
i pericoli della tua vita . 

Non.poflò, fe non incolparne il mio 
demerito: qualche mancamento com- 
meffo dalla mia inauertenza hauerà 
commoffo tanta alteratione nell’affet- 
to fuifeeraro di.Paride. Se cosi c,ccco- 
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Trri , |enuHe(fa a t piedi della tua clemé- 
za.'Ti prego à rimetter ogni fdegno fé 
non al ramo r, che mi portaui , almeno 
al dolore, che hora mi vccide. La Giu- 
ft ina dei Cielo trattiene la sferza del 
caftigo contro coloro, che fi cuoprono 
di pentimento . Prouoi fenrimenti di 
vn’eftrema pafilone diiaucrti offefo, 
e perciò pentita , tanto più degna di 
perdono .. 

Pailaaccufà,oParìde,(euopriimiei 
errori , fà noti i mi ci falli? Fàar'rofiTré 
la mia faccia . Palefa ,: fe la lingua ò- le 
urani' traditrici del cuore pretefero 
qualche colpa ?Di pure*, feimedefimi 
defideri dei cuore mai provocarono la 
tua indignano ne? Quelli non* t’erano 
giamai celati Jeggendoliogn’liora nel- 
le note delle paiole , ene’moti de gli 
occchi . Sotterrò ogn’altra grauezza di 
pena, che fa priuatione della.tua vifta, 
la perdita del tuo affetto-.. 

Ammutirci? non rifpondi ?Che pal- 
lorej che fluidezza t’ingombra la fac- 
cia? Forfè la cofcienza ti richiama à gli 
oblighi douuti alla mia affettionc?For- 
fe fei adirato*eon la mia Fealta ;, che_-> 
non habbia errori da fomentare i tuoi 
fdegni?Io non sòhauerti dato altra ca- 
gione d’offefa, che Pecceffo del mio a - 
more]. Tutti ivoti de i miei defideri , 
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tutte le linee de i miei penfieri , tutti 
i legni delle mie operationdnon haue- 
uano altro tempio j.non a {ero centro -, 
nè altro feopOj die rinfodero pieni (fi- 
mo della tua volontà 5. I:mièi contendi 
tronauano là Tua areni ne imoi cqmap 
! di .Non ha ile nano i miei, p neghi altro 
1 , fine, che.Ia.tiia fallite . ; v . , 

| Sonoaàfiofij e gelofi quell fiche ama 

no-, temeuojche la tua bellezza non al- 
jlcttafl'p ii capriccio di. qualche liceità. 
Ogn i vece] 1 o.m 1 fe m fc> ^a un : y p 1 A qu i 1 a , 
die ve 11 fife à rapirti, BraniaijO' telarti 
à gli occhi deìCiclo, r^.allì^r^ua i ti- 
mori deila mia geiaha;nelle<mie mede- 
lune braccia . . re. 

^ Querto ( fo rfe hà refarai .-tuo affetto 
fprezzabile la mia conuerfatione. Il 
vedenti amato.con voglie così ardenti 
ha intepidito ituoi defid.eri > e le tne_j 
affpttioni. Diuiene pigro»e lento quei- 
ì’amore » che non è folkcitato da pafiì 
di liliale ,-che’i fegua ,ò che lo precor- 
ra . Quello, che fi poflìede fenza timo- 
re di perdere ,.fe non fi fprezza , poco 
fi (lima ... 

Np adulano cosi al gufto quei frat-r 
ti, che ci yengono recati j come quei » 
die fono piccia bramata, dalle noftro 
mani . Einllinto ddThuonio apprez*- 
rare quel , che non hà . Sempre. ci pa- 
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I iono più ferrili i campi, e più ricche le 
le biade-de-gli altri-, che le proprie^» . 
La commodità dclpofTefTo lo rciuicvi- 
le . Quello , che non ci compra la fati- 
ca, c’i ftidorc , pare , che non habbia^ 
nome; ‘di pregio, ò didtima ^ Il Leone.-, 
fprezza le. fiere profilate < Quella pre- 
da folaméce ftima degna della fu a fie- 
rezza, che s'infeiua, e chefugge . 

. ! Mifera Ennone ,' fatta -infelice per 
troppo amarri . Hò auuilito me fieli a_, 
con vnaobe'diem a' feritile pe-nifpcci- 
tìcarri a fferromaggiore,c mi ti fono re- • 
fafprezzabile f, n ! --i r; 

Senza ragione incolpiamo le Stelle , 
coinè cagione de i noftfi mali , mentre 
noifieffi ciprouochiamo la malignità 
de gfinfiiifii. Noi fiamo fabri delle ri;c 
ftre miferie. Se io non ti haoefiì ama- 
to con tanto'eccéffo non ti farei venui 
ra tanto'a nanfe a, almeno non foiferfi 
rei'con eftremrcà di paffione httgiurià 
di cosi temeraria rifolutione . 

Ne follena l’oppreflìone delle mie 
miferie laiconfidcratione , che mi por- 
ta la memoria dcU’ardéza del tuo paf- 
futo amore i quèftònon: racconfola nè 
anco intparte lemeftitie di quefto cuo- 
re improntatocon indelebili caratteri 
della tua imagine i . - i » 

-i Raccordati òici-udelc { fóperò la tua 
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nuoua impresone non ti rencfe' odio- 
sa la inuecchiata della mia Idea , ) che 
m’hai amara. Raccordar , che per con- 
seguire il fine all’honeflà de’noftri a- 
mori-, hai mille volte ve dito dì* fo Spi- 
ri, e di lagrime i tuoi prieghi . Lo San- 
no qiiefti-bofchi,che eccheggiauano à 
i tuoitormenri.Lo sì quello fiume, che 
co’l Suo dolce mormorio rendeua piti 
grata la perculfione derroftii baci . Lo 
Sanno gli antri, teftimom: veridici’ de i 
no dii: furti amo refi. . Lo- fanno quelle 
piante , nella cui- corteccia intagliarti- 
mille volte il mio nome . Lo Sannq i fi- 
nalmente Faerel, e i Cieli afior dati da i 
tuoi voti, e dalle tue imprecano ni .. ) 
Quello però aggrauamqggiomientc 
il Sentimento delle mie infelicità . La 
friiittione dèrbene cìrehde più Senfi- 
bili allaSofferenzadelmale , comedo- 

{ >o il mele l’aflentio . L’amore larift 5 Se- 
icità » le non fi perdefie chi si amaj ò 
pure con 1-oggetto amato Se ne dile- 
guarle la r ac cordane av .tu.,;; 

Il non conlèguireil bene bramato è 
mancamento, che s’attribuiSce alla». 
Fortuna ; mail perderl’acq ìftato c de 
merito della propriaìmprudenza; Mi- 
sera, do.ue mi fa trainare la vanità dei 
miei penfieri? Ancora queilacrederrza 
.d’eflererftatà àniataadulaal mio defi- | 
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derio ! Nò, nò, che’J tuo cuore non ri- 
eeuè mai i’imprcflìone della mia ima- 
gine. Tu, ò crudcle,non conofci Amo- 
re , non che Tappi amare . Chi ama lià 
per fine Teternità . I I tempo no hà giu- 
rifdittione fopra Amore . La dotta an- 
tichità lo figurò fanciullo per fimbo- 
leggiare faggiamente la fila- eternità . I ! 
tuoi furono capricci-, per fatiate Tatti- 
lità delie tue. voglie . • , , *> 

Infelici .quelle, che Toura l’incon- 
ftanza;de gli affetti d’animo giouenije 
fondanole loro fperanze *Gli appeti- 
j ti ne giouini fono efimere . Vn giorno 
medehmo canta loro inorali , e gli ce- 
lebra i funerali. 1 1 or ardori Tono auci 
-delle, Comete, che in breue per fe ft ef- 
fe incenerifcono. Sono inefpertidej- 
le regole amorale, priui di quell’età j 
chefuole partorii e la prudenza: pro- 
mettono tutto per attender nulla,obli- 
gando.le parole,non. il cuore . li-bol- 
lore del langue li rende imperienti i 
defi d eri nel confeguire , inconftan- 
ti nel poffeffo, e vani.nelTappetenza di 
diuerli oggetti . Si che affomigliano à 
g ’ infermi , che nella maggior violen- 
za del male fptezzano quel- cibo » che 
poco fà con anfiet^ ricercauano. Han- 
no ilguftOrGolrotto gnco per il nettare 

drGiouc , r < • i '5 ■ 

• ■ • ■ 
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Imparate , o ve i , che idolatrate Ia_> 
giòuentù . L’ifperienza, de’miei.mah 
feruirà per efèfnplare alle voftre attio- 
ni . Non credete mai , perche l’ingan- 
no con maggior facilità ci tradi fce af- 
fìcurato dalla fede . Seno mortai i cjuei 
fulmini , che cadono nelle ferenìtà 
1 Ma chi non hau crebbe creduto à Pa 
ride ?Ea-mòdcf$ia delle tue parole , 1 - , 
ardenza de’tuoi fofpiri , Ià coprii dèlie 
tue lagrime , il nùmero d6 tuoi giura- 
menti hàurebbero nèl l’Immanità , ed 
iftCièdUiira’ medèfima' imprefto ! fenti- 
tìlènthd’ai'nore, e di ere denta ... { ' 

•! --'Quell ànimo cosi giufto ì eletto per 
Giudice delle difeordie celeftiinoÌL_. 
cfèdèÙo^gi ^friài , chèlianeflè fintiòne 
peràhgànhàbe vnà fanciulla^ vira in- 
noCfehlfé'v r : ‘ d- ** ' : - : * - '•»*• 

-Vànfi^hbfa crudèle di' giùftitiifeài 
poiché 1, ddritra' r gione 'condanni ad 
vna pèrpe'tua difperàtiohé la mia inno 
eenzà .Gòme hai ardire di pelare cori 
giufta bilancia le artioni de gli altri", 
mentre non fai correggere le tue in- 
giuftitie contro la mia peffona. Depo- 
ni il -nóme di Paride, òfà Popere ( con- 
forrtii al nome df Pàride .j- • P 
* ^ifefUErihònej il più giufto huomo» 
delmondòydaila cuicenfòradipdndo-- 
no le pretenfioni de gli Dei , fi càngia^* 




per mia infelicità , e fifa Autore delia 
più esecrabile ingiuftitia, che poteffe 
mai effercitare vn’intcreffata palliane. 
Sei.conuinto ingiufto per piu capi.A- 
mato non riami . Tradiici la Fede giu- 
rata nella fòlcnnità de’noftri fponlalt . 
Offendi il Cielo chiamato in teftimo- 
nio de’noftri amori . Tormenti il mio 
cuore.con l’indegnità delle tue rifolu- 
tioni.Pregiudichi finalmente à te ftef- 
fo incrudelendo gli affètti dixolefiche 
defideraua colpunto finale dell’amore 
terminare i periodi della, vita* 

Ingrato 3 che: tu Tei, non ri raccordi, 
che mi fono data in preda a’tuoi abbra 
ciamentlfiglià , e Ninfa pudica del fa- 
mcfilfimo Xanto? Che vuofich’io rim- 
proueri i tuoi roffori co’l ramemorarti 
la tua conditione ?To io hò errato nel 
credere ad vn Paftore », ad vn feruo il 
mio honore , e la mia pudicitia . Io hò 
rifcaldatojl Serpe nel feno . Io hò, nu- 
dato il Lupo. Non fupera i mancamé- 
ti della natura l’offequiQ t L’operatio- 
ni corrifpondono fempre alla nafeita . 
Dirado degenerano dal fanguei co- 
ffumi . L’ingratitudineèvna flemma , 
che non può digerirfi da gli animi gen-* 
dii ; Petti di Struzzo ci vogliono per ; 
ifmakir quefti ferri. L’humanità èprin • 
cipal attributo della nobiltà . L’ingra- 
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titudine c vno affetto, che non prouie- 
ne, che da animi fé mi li . 

Perdonami) o Paride , fé la linguai 
ribella al cuore. La paflìone , e l’afFer- 
to.fa capace di far tutto, e di- dir tutto . 
Amore violentato da giufto fdegno > 
non faciarebbe i Cuoi furori conFecci- 
dio del mondo. _ . ' 

Maledetta ambitiòne radice dftut- 
ti i mali , parto-concetto nella congiu- 
tione moftruofa di turt’i vk-ij . Ferocif- 
mabdua, crudeliflfima fièra. Tu in- 
quietarti la felicità ai nfiei ripofi . Tu 
infermarti con parodimi mortati Ia_. 
mia fallite . Con ragione dal Papere de 
i più faggi fei chiamata defider io ese- 
crabile . Perche porti reco tutti gli ftro 
menti per fabricar Tinfélicità . Rouini 
le Cafe,i Campi , le Regie- , i Regni . 
Conduci' ! con- la Perniai Tóbedienza , 
e’1 tradiménto ne i petti più fedeli , ne 
i popoli più fieri, e nelle Città più ine- 
fpugnabili .. 

Le Fòrrezze refe inuincindbili alla 
violenza del ferro, e dell’oro, fi rendo- 
no vinti à i Puoi sforzi . Non- v ? ècofa , 
oh e-non vinca, nè valore , che nomdo- 
mi.Si vanta di trarre il medefimo Plu- 
tone dalle vifeere della Terra. Che_^ 
più? trionfa della Faina, e dell’honeftà 
j^elle più carte doz2Ìle,e fa per Tacqui- 
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fto mifèrabilè d’vn Pomo nafcere có- 
tefe , e ride là ne i celelli Chioftri nc i 
petti delle più famofe Deità . 

PaIl'ade,Venere,e Giunone vinte da 
quello infame defiderio di bellezza ri- 
correvo alla tua fentenza,&ignude fe- 
cero ai tuoi occhi vna {uperbiflima^ 
fcena delle loro vergogne . 

Di V enere non mi merauiglio no- 
dtita neli’impudicitie . Chi ha fagrifi- 
caro i rodo ri alla dishoneftà , non., 
ha timo re, che la modeftia gli rimp to- 
uerii mancamenri _ Stupifco di Giu- 
none, e di Pallade , quella vanratrice 
dei pregi dell’honore , quella glorio fa 
perl’acclaniationi della Virginità, che 
ranno oggetto aH'auidità de gli occhi 
quelle parti più fegrete , che ci sforzò 
rendere incognite, nonché ve (lite, la 
pudicitia, e la natura. 

Le mie miferie, e i miei pianti heb- 
bero origine con la nafcita di quel gior 
no. Quel giorno la ridente Pnmauera 
delle mie gioie fi conuertì in vn lagri- 
• mofo Inuemo d’affanni . L’amore,tra- 
mutando la fu a eflenza , cangiolfi ìml, 

I vn’implacabil odio* La calma de i miei 
1 contenti cominciò à perderli fra le re- 
pelle del tuo fdegno. Il Sóle finalmen*- 
te de i miei piaceri tramontò col fine 
di quel medefimo giorno. 

Vene- 
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y Venererei' ofFùfcarti gli occhi del 
giudirio se sforzata d’ali enarri il cuo- 
re co’l poffeffo di nuoua bellezza,e per 
conseguire l’honeftà dei fuo fine non 
hà h.auuto riguardo nè al debito, nè 
aHaragione de inoftri amori . 

Credimi , che ti hà inoltrata la tua 
rouina. Co l'efca del piacere hà rico- 
perto l’hamo della tua perditione > e 
della tua morte.- 

Pure , fe tale è il tuo animo di non 
curare più gii abbracciamenti donno- 
ne , di {prezzare la credenza delle mie 
affettioni, di pagare con lo (prezzo gli 
atti-delia mia-riueren^a, io no mi t’ap- 
pongo . T’hò amato. con tanto.ecceflò, 
che non so cotraftarejla violenza de i 
tuoi appetiti, benché ingiufti . 

Ma dòue trotterai , crudele , amica 
di tanto affetto ? Trouerai , che. molte 
mi fuperaho nella bcllezza,e nella gra- 
da , te lo concedo ; benché gli occhi 
s’ingannino ne i loro giu diti j" Troue- 
rai nobiltà, ricchezzèjgemme 3 c por- 
pore, è vero,. benché quella fourabbó- 
danza refti annichilata dalla pouertà 
di mi Ile man cam enti v Ma dou e, trou c- 
rài vtia- Fede fenza macchia, vn affetto 
i fenza intereffe, vn cuore lenza ingan- 
I no, vna verità fenz’apparenza , vna^, 

I bocca fenza bugie ? 

Non 
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Non conofci', o Paride., la differen- 
za delle donne, e delle fanciulle? Cre- 
di , che tutte hàbbino grillelfi modi , 
ch’amino fenza fimulatione, parlino 
fenza ingano, ti lufinghino fenza frau- 
de , t’accarezzino fenza tradimenti ? 
L’efperiensa , o Paride, ti ammaeftre* 
rà con tuo danno . Vedrai ,ch’è perico. 
ibfo ! I credere, che fiano morte , ben- 
ché fi lafcino portare alla tóba.Scilla,e 
Carridi non hanno tanti perico!i,quà- 
ti ne hà il no (Ero commendo . Mi per- 
donerai! mio feffbjfe gli riufeifle odio- 
fa quella verità „ Nonsà mentire , chi 
non mente in amare. Sodisfaccio à me 
fteffa in inoltrarti r pericoli * acciò che 
podi enirarih Se non potrò vincer Ia_, 
ruaoffinatione , almen godo fra me-» 
deflagrile non manco al mio affetto.. 

Tu non trouerai amore: non perche 
la tua bellezza non, fi. rendefle defide- 
rabile allamedefinria continenza , ma 
perche l’vtile, noni! bello s’hà vfurpa- 
to il polfeflo de i cuori. Amore poi è vii- 
premio d’amore *che fi guadagna con 
la ferui tù, con le lagrime, co i.pneghi, 
è fpeflb volte col fangue . i u coma-» 
potrai edere amato , fe non ami ? Non 
ami, e non faramare infedele , non fa- 
cendo rifledo alla diuotionc del mio 
cuore :r finalmente pellegrino, pafto- 
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re ballerai fatica d’òttener’albergo per 
ricotierarti nonché beneuolenzanell’ 
alterigia delle donne ^ E’ vero , che fo- 
no frali ne i loro defideri , ma la faga- 
cità nel celarli , sù voi altri Iena l’occa- 
fione di conofcerli . Sono capriccilc-» 
loro , non affezioni : humori , non., 
amori . Non amano per lo più,che lo- 
ro flette , e i propri intereflì * 

Non amerai Fede, perche la gò*- 
fHtia del Cielo- , che non lafcia mai , 
nè il bene fenza ricognitione, nè il ma. 
le fenza cattilo , non permetterà , che 
ti-Èa ferbato lede, hauendomi tradira. 
Quei medefimi mezi, con cui offen- 
diamo le. Deitàjdiuengono inftromen- 
ti., per punire le. noftre colpe . li Solo 
percuote la- terra con quei medefimi 
vapori , che effalano dall’iftefla terra . 

La Fede poi in cuore di donnaène- 
ceflftà d’amore non bontà , ò virtù di 
coftumi. Elegge miferahile d’vna bel- 
tà falita, che vnfòlogradifé, perche 
non può efTer gradita da molti . 

Trouerai bene penfieri fuperbi, che 
fprezzandoti-, come mortale-, s’arro- 
gheranno titoli , c fontioni douute ad 
vna Deità . Trouerai bellezze fenza_, 
honeftate , volti fenza fenno , petti 
fenza cuore , cuori fenza anima , ani- 
me fenza Fede* ombre vane>Lirue, ca- 

dàueri 



Digitized by Google 



GENIALI sfi 

* ~~~ — — - — ii. — — 

daueri d’Amore. Trouerai infedeltà 
nelle lufing he, Veleno ne gli abbrac- 
ciamenti , firoulatione ne'prieghi , tìn- 
tione nc’dileai, inganni nelle prom ef- 
fe, ed vn’infinità di m&chinationi , di 
frodi di tradimenti nell’operationi . 

La loro auacitia è infatiabile . Gioite ; 
è costretto cangiarfiin pioggia d’oro , 
per godere le bellezze di Danae.Comc 
i Geometri non poflòno tirare le linee* 
fé non col moto del corpo , cosi i loro 
affetti non ricenono altro moto , coil» 
altro moto, che con quello dcll’inte- ■ 
re (fé . La iorogelofiaè rouinofa, ed 
infelice . Dicalo l’iftelTo •Gioue , che 
prono fempre contrariata la dolce zza 
-de’fuoi contenti dalle fofpetrioni di 
Giunone. Non perdonano a’rproprij ■ 
parti incrudelifcono nelle proprie vi- 
icere, . : 

Tu all’incontro , non $ò , fe per tua 
felicità,ò per mia fuenrura ( mi conuie 
ne fenza rimprouero di rofo re lodare 
me Iteffa ) hai da me riccunto efperi- 
mentati oppofiti. Ogni regola hà le fue 
eccettioniil fiumi alle Tolte ricorrono 
alla fua origine. Ch’io t’ami,Io fai-tù, o 
crudele, che non hai ardire di negar- 
lo :Lo teftimoniano quelli fofpiri ef- 
falationi di vn’anima amante.. Lo tefli- 
ficano quelle lagrime * che farebl o o 

“ "Vii ! 
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di fangue , fe.non folte co rio al cuore , 
per honorareìa tua imagine, a ; 

La candidezza delia miaLede non 
può macchiarli daH’vtile,òdairinteref 
fe. La miaeleftiQue , fe folte predo- 
minata dal pòlìeflò dell’or©, non lareb 
be cadutafoura Pande.Le mie bellez- 
ze , benché bora neglette , e lpr.cz .are 
dalla tua perfida ingratitudine hanno, 
però allettato alla loro fruir rione più d 
vn’anima j più d’vai cuore non volgare 5 
*Io humiliaì il mio giudici© alia elcttio-* 
ne della ma pedona, perche la tua po- i 
uertà, e la tua feruitù, t’infegnairero , 
che i .miei amori non haueuano per 
alimentò altre fperanze , che quella 
delia tuaafrettione . Il mio animo non 
ègiamai fiato affai ito d’altra ambitici 
ne , che di ferii irri^ nè ha mai hatiuto 
altra pretenfione, che! tuo Amore 1 

Milagnauo molte volte conia natu- 
ra, pngegnofa artefice di meramgiie., 
che non haueua polle nel mio volto 
qualche dote {ingoiare , per maggior 
mente piacerti . Mi hòaugurato mille 
mani, per etfequir con prontezza l’ho- 
nore de’tuoi comandi.mi fle cuori,per 
làgrificarh intridi tuo affetto .mille oc- 
chi,per non mi fiancar mai di vederti , 
e di vagheggiarti . ' : - 

_ Tù aìl’incantro» crudele* cop ingra- 
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to guiderdone , dopo mille difprezzi , ' 
mille llrazij di quell 'anima amante^ 

! vuoi per reciderle il filo d’ogni coten- ; 
to, per portar a al precipitio , parrirti ? 
Vuoi adunque anteporre alle delirio 
di quelli bofehi , Paradisi mondani , le ; 
tumukuatione delle Cafe Regie, In 
ferno de’viuentirDunque la hty ita fa* .! 
ra pofpoftaalla feraitù,il comande) al- 
; l’obedienza?Ma fe la durezza della ma 
oftinatione non può clTerpiegata dall' 
humiltà de’miei prieghi : quando hai 
ferma rifoiutionc di ricercare i premij 
obligati dalla ■ptomelfa-di Venere, per 
contaminare la purità de’tuoi giuditij: 
quando lenza colpa di mio mancarne* 
to vuoi fprezzai-e il polTenfo della mia_> 
perfonajquando non vuoi raccordarti, 
che m’amalli,e ch’io t’amo: quando al- 
lettato dal godimento d’vna beile* za_> 
impudica, vuoi abbandonatele mie ^ 
fatte almeno pompofe delia pudicitia: 
quando finalmente incapace d’ogrri 
honeftà,e d’ogni perfuafione,fei oìli- 
iiato al partire, partiti, ch’io non ti op- 
pongo . L’amore , ch’io ti porto , non 
vuole , ch’io contraili i tuoi defideri , 
benché pregiudiciali alla mia vita.Và, 
godi trionfa, ma non abbandonare la 
mifera Ennone . Non hà ancora aue i- 
zato il fuo cuorealla toleranza^di tan- 



ta 
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ta perdita . Conducimi per frerua già , 
che le leggi deil’ingiuftitia mi prohihi- 
fcòno il titolo di conforte « ’Seruirò a’- 
tuoi amori , da che la crudeltà del de- , 
ftino mi nega godere de’micù ; 

Dohrendimiti Signore, già elle la_> 
Fortuna non vuole , che mi fij compa- * 
gno . Urterò le tue armi , t’addirarò 
le fiere , t’afcnigarò la fronte , ripofe- 
raifopra quello petto , refo lenza ci- j 
pofo dalla tua rifolutione . 

Nè creder ohe lagelofia habbia ve- ; j 
lenato i miei defideri.. Non sà amare » 
chi non sà trasformarli ne'guili del fi- 
amante. E’vero, che lagelofia è vn- 
ombra d’amo re ..Sempre teme chiama. 

; Il mio amore però , che non hà d’ordi- 
,nario altro , che il nome non hà altra 
■ .gelofia , che quella , che gli apporrà-» 
vn defiderio ardentifiìmo di non op- . 

porli mai alle ruefo disfar ioni. , 

Chiedo tempo per accoilumar’ il 
mio animo adv.na pallione piu che_p , 
grande . Io non hò fortezza non hò : 
deftrezza da fchermire , da fupetar 
quello colpo , nè knetiui per tempe- 
rarmi quelli mali . Il tempo folo me- 
dico di tutte le cofe hà virtù di render- 
mi fana , ed infallìbile . . 

Pure,fe la tuaoilinatione di lafciar-, 
mi non può eifer perfuafa dalla ragio- 

ne, 

» > H '■■■ " ' ■*'- 
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i* 5 , fenììfTfiuRffenÉu, hatiendami dj- 
l^feg^iatl fpswi , -mentami gli affetti 
del mipcupre, ouero tronca lo ftame 
della mia Vira , *cho così , kè farai ri- 
.chiamato dalle voci meftiffimo 
delle mie -qlièrélé, ne balle- 
rai vn te limonio eter- 
' fao , chè'fedcia iiea 
la perfìdia del. 

or- ; . qfcpft&j l j ■ ' ; 

'■ • r; ;i ; • : -.5 CTbAt> ! r fljl-.*: f* f 
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V l Q L A ,T A.;;;! 

Scherzo Sello. 

J ' « * f m / \ ; •? - 

Al Si^ Ir/tncefco l J ona . 

.. i .. r 

L A violata Lugretia viene à racco- 
mandarti al merito , cd al nome di 
V .S.per non perire nette memorie del- 
la Fama, e nell’eftimarione de gli in- 
tendenti . Sà il valore deliaca penna, 
ch’è folita forniate co i ftioi caratteri 
glorie per l’eternità . Io la fò preda de 
i fauori della fua gentilezza , più per 
non mancar àtnfé (teda , che per hauc- 
re adobbi, ch’appaghino da cu- 
ridfità del monao.E’però de- 
.gna di fcufa , poiché è 
veftita per ifcnerzo, 

Lecofe fatte à 
7 cafo rie- 

scono 
di 

iado con lode. E bacio per 
fine à V. S. affettuofa- 
mente le mani. 

Di Venetia. 
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T jtrquinio , per epilogare 

l'enormità defuoi vitij , diede il 
mondo il nome di Superbo cfpug m 
-vmingmniye coni sfornì la.CajUtà. d t i 
Zugretia mi fera , «ibr- 

/à ; , <• languente yconuocò al fuor Fune- 
rale il marito , <ei pipi congiunti. E- 
" ìjte le flr aggettimi di quell’ empiè * , 
tfhauea in vn medefimo tempo 






moUtaJa pudi citta, la pa - 
*- denteila, lami citiate 



j : v.“,j WhoTfiitio E ere l ' 

* L) *J V I j • r • » • / L fi i J j * i v I f i w» . 5 

U kl\?j j * * ' ‘ ' ■ ' < 

:• . u-cRdì. 1?°^ / : <{>J « ... : 

s Ornili detti eccit affé lajoro , 

ìndignatione, edeplo •> i 
rajft ila pròpri a ^ 
in feti.- 
■ citi. 
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Ori so Geriitòi^V <3òfrfbrte , 

I Parenti, Se lamia lingua ha- 
uefà vigore di raccontarci e 
mie infelicità impedita trài 1 
Sentiménti delle mie vergogne . Non 
so, Se quella voce, ch’ammutì alle vio- 
lènze di vii traditore , fi farà fentire al- 
la 'Vehemenza de i miei dolori. No sò, ! 
Se le mie parole potranno pervadere ‘ 
alla vendetta da generofità de i voftri, 

. !z i . • i 




vna paftione violente . Lo Sdegno non 
hà parole*^ Ne gli accidenti gìaui , ed 
inaspettati , a pena il petto può eflala- 
re i lo Spiri j non chela bocca articola- 
re le voci. 11 dolore c vn SenSo cosi 
crudele,che tiranneggia i penfieri non 
che la lingua. 5 ' 

Sò, che donerei nascondere Sotto le 
ceneri della diflìmulatione i miei im- 



properi . Sò , che no ,1 dotterei bandi- 
re per me medefìma le mie vergogne : 
E’ pazzia il publicar quei falli , che nò 
hanno hatuito altri tc (timoni, eh e co- 
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f è inanimate 4 . La prudenza impiega., 
tutte le fue auuedutezze in afeonde- 
re i publici errori 3 non in propalare i • 
fogretk sii .... +:ir - . 

Ma il defiderio della vendetta non . 
mi kfeia fornire £o(Tori 3 che loura 
la mia faccia mi lparge lamodeftùu . 
L’Elefante incontrala molte, per ven- 
dicarli dell’inimico Perche dunque 
non potrò palefar lemie colpe ( fo pur 
deuo dar nome di colpe à violenzeló- 
tane dall’amen fo della volpnta) per ve- 
der’ vendicatele np^ offefe? ■ : i m j 
. Ma à chetando l’aprirui le cagioni j 
della mia infelicità ? Conforta è dato 
violàto.iltuo hofpùip , tradita la pa- 
rcntella, defio ratai’amicitia j %yÌpJa- 
ta Lugretiad, . ;• i ; v , m : • 

Sedo.T arquinio raccolto; da mo 9 
come parerne 3 e come tuaamico ^.ra- 
pi eoa violenze i fiori di-quell’hqne- 
ftà» che adorn auaao le glorfo del mio 
nome. Non fi vergognò l’infam e . ce- 
dute riufcif vane le ypcij e i prieghi di 
adoperare contro vna fermila le mani, 
c. la forza. /, r. t n 

Qui parenti non, farò vna pietofap 
narrationede gli ftiarij di queii’ernpios 
per non eflacerbare più vàiamente, i 
miei dolori . Vorrei-poter nafeonder 
quello capo addolorato per lenueverr 
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gogne. 
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gogne. Non ardilo foflcuar gli o#chi, 
che temono incontrar^ rcftimom deli 
le mic.dishoneftà . Leggo fopraqucfte 
mura i caratteri indelebili de i linei im 
ptfòperi . i'-'V : ' „ * '■ s * 

Infelice Lttgretia^come parrai inno. ; 
■ care gli^iuti della Pudicitia > foftegno 
principale d'ogni vrrtù.Noné dubbio,^; 
che abborrirà'cfuel letto facrilegato" 
dalle mie diflòliitioni . Ricorrerà a v 
fiiochi conlegrati alla Dea Velia, ò fo- 
pra gli Altari di Cioue Capitolmo.Sa- 



crof anta Pudicizia , na fola lei quclia>. 
da cui riconofce il módotutti i fattori. 



deliagiouentù co'! tuo «trfpiotò *josl, 
iiceue offefa dal calore dcL-lfei^o J La 
Itola matronale (otto la ttia cu4tó«lia fi ' I 
guadagna ftirnaye venerar io ne* >m< -» 

* * Tu ,‘ola fci il principaicorwamecsto 
detta Nobiltà. Sei vnà>le 3 cheidtniii- 
nafòftHirità della nafeita. Da qtusfta 
tkonòfee lacera bellezza i fuoi pfiri-. ! 

. Ohe- rim arie efpoftà alla p£rcfe j 
ta à colei , a cui manca la ptìdicàtid _>4 
Tutte le virtù ammettono il’ tiacqui- I 
Ho, quella fòiaattente hà là perdimi*» I 
recuperabile.- L'hofirore non eonfen r 
te àdfecondi falli . : L • art c -rtori hà arte* 
per rifàretre Lofiefe dc^horieftà . 4- I 
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pure io l ho perduta. lnrciice Lugrc-» 
tia . Altro a che quello accidente" non.. 

J ri poteua far miferabile „ Haueui.ruttc 
le conditioni defiderabili; LamtàinH- 
ipuatiooe nou hautua capricci* cJijo 
non raifortiffero* nè volati , clic noiv 
confeguiflero il loro fine. . . K r? 3 | 
Le glorie della mia Cafa»la gran- 
dezza della, mia nafeitadepreminen- 
zedimìo marito ,gli hpnori della mia 
honeftà v mi rendeuano ambitiofa di 
quelle prerogatiuc , ch’erano rifiutate 
dalla mia.raodeilia . Le lodi della mia 
«afiicà tratteneuano i ragionameti par 
titolari . Fino nei .Campo j doue la pu- ; 
dicitiahàperdute le fuc gjurifdictionL i 
deca orinano le glorie deila mia .1 . , 

; Queda.Padre, Conforte, P^rcntiam ; 
hi rapita T arquinio. Gemnta cosi psc- 
tiofa mi hà inuolato quello traditore . 
È’rimarrà fenza vendetta h E non farà 
punita la morte che da mani cosi Jfc6- 
lerate riceue lamia honeiià ? Vorrete* 
che fi vanti d'hau ervào 1 ata la figliuola 
di Brutoyla Cónfbrte di Collacmaye là 
eàftità‘diLugretia!f il » jujo ■- :i ùb^l 
-i L’hònore hà fénfi troppo - delicati:. 
Quei , che hanno votiti i loto penfie*- 
nall’ infamia , hanno fentimento nel»- 1( 
l’oflèfe 'i Il non rifentiiifi ddf ingiurie * 
dà fogno di meritarle * Nè crediate»* s> 
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che voglia perfuaderui il rifentimento 
di queldanno , che è fatto dommune à 
tutto il mio fangiie . La mia voce non 
batterebbe vigore d i deftaie, è di mo- 
uere quell’infenfabihtà , che fbfle (lata 
itnmobilealle percofle della vergogna, 
e dell’infamia. j. i >.• »' . - . -u j ' 

Se nbn amafte la riputazione, el’ho- 
nore, non. farefte Romani , ne mici 
parenti t Leggo nell’ardire della vo- 
lte! faccia i defideri della vendetta-*. 
L’offefe della riputatione non ammet- 
tono il'.perdono . E’generolìtàil rimet- 
te?: 1- ingiurie, che offendono il corpo, 
nq» l’animo» e che ferifcono la vita»* , 
.nonkFamx> . : i ■>?...*.• -,<• ; . > j*ìj : 
E che hdnore poifarèbbe il Veltro , 
fe riceueftei comandi da vnó, che fà 
pompa delle fue prodezze nei violare 
1» femine . Non sò , come la grandez- 
za de’ voli ri animi Sf’humilija’voleri 
d’VrLtraditore>e divnoinfame . Non 
<sò,CGaifc~potrate; fofteriere l’Imperió 
di chi non sà, fe non contraftere coli* 
Je donne .£’£bttraro daU&le^i.dcfl’ò»- 
bedienza quel fuddita, che viene offe 
fo dal Prencipenell; honeftà -Il fagra- 
mènta della Fede non o b J i^a^ne glrnhi 
rierelTi xiell’honórav ,-i d , L » - fJ , i . ri U, h 
Ma non hà bifogno f difproni 'la.ge4 
nerofità de’Vòftri.pcnfieri. Offendala 





magnanimità di, quei pettf, che non-, 
hanno fofFerenze per quelle ingiurie , 
che macchiano laripuratione; Il fan- 
gue fóto può lauar quelle brutture . - 
: DeKpouera Lugreria. QuaiinflufH 
di malignità accompagnarono là tua 
nafeita ?. Sotto qual Pianeta infelice», 
hèbbe origine là tua vita ?Quai Stelle 
minacciarono la gramezza dé’tuoi, in- 
fortuni ? Quella Pudicitia, che fi fa- 
rebbe prefémata iliefii daU‘immamrà 
de’Baibari fù violata, e rapita dalla», 
crudeltà de’noftrt» congiunti'. Quella 
ilrage , che farebbe fembrata bàrbara 
à gli nemici » è fatta defiderabile à’no- 
ftri Principi. c Dunque faranno più fi- 
cure k donne da gli ftrankti nel cam*- 
po, che da eli ansici, e da J parenti nelle 
proprie cale. ? ;* •'•••' " / ; * 

Doue,dotie hanno hauuto- origine 
coftumi così barbari ? Da qualfoaratro 
vfeirono decreti cosi eflecrabili ?- At- 
tenderemo Romani, homicidij, ftragi* , 
fulmini,.precipiti j voragini » poiché»» 
fo (tenete l’Imperio dicrudeli , di fee- 
lerati ,e di facrileghu IlCielo abbor- 
ri fee l’ingiuftitic . I Dei ob righeranno 
iiorofahori àquèi , che- faranno me- 
no empi}.- ' - l y i ; . ' • : 

Sò , che Tarquinio fi sforzerà di na- 
feondere co’Lmanto di Precipe Penor 





mira di .quelle fceteragini . Dirà, che i 
Principi fono Dei . Ctarióro defi deri 
deuono efierevbbrditi non contraita- 
ci : e che le leggi deirhonefto,e del he- - 
tìe, dipendono da’voleri, e da’penficri 
de’ Gran di . Ma quello facriiego per 
occultar i’empiéLde’fuoi delitti non 
arroiììfce à renderli eguale alia potéza 
de gli.Dei . La Sancirà driqnegli Spiri- 
ti ideaci , che coli si) confricano gli in- 
tereilì de’mortali^hon hàdefideri,con 
che macchi Ja noitvà innocenza . Ca- 
iligano, non commettono , gli adulte- 
, ri j> e laiviolatione de gli hofoitij . 

Ah cieca mente de'mortali I Don ^ 
gli altri ci itimano felici^ là prendono 
l'origine le noitre infelicità . Io era., 
creduta beata, perche à glialtrui fguar , 
di fembrauo bella.Da quella fidamen- 
te ha irauuro i fuoi principi) la mia.» 
infelicità. Che cofa è <)uefta bellézza , 
fe non vn’cfca di tutti i mali ? E'vn ? al- 
r e zza , oue preci pica la' ripètanone , e 
l’honore : vna felicità miferabiic: vn 
dono fugace , e bretie foggetto a’morfi 
del tempo , ed all’ingiuwe deil’infer- 
• mira. ^ 

Lidifpofitionc del corpo , la vena- 
ita del volto, la grauità della fronte , la 
j metti delia prefenza, la voracità de' 

| colori , lo ^>len dorè de gii 1 ocelli , la ^ 



mor*. 
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morbidezza delle carni fono Iacci,'che 
prendono-gli animi di colono , che_^> 
hanno fagnficato i loro daiìdcri al Ion- 
io, e che idolatrano ia voluttà > e ’1 pia- 
cere . • . ; J :>f! i ; .. /*> • . : 

f Vna Camma bellezza fò femp re "in- 
famia alle Pro u inde ed a’Rcgnh Man® 
Comece » che non fanno predire > che 
male . Dicalo l’Aiui , e la. Grecia , che 
prosarono inElena la'perdirionejEIa 
nipnb . Lo dimrino 1 Romani, fe Brui- 
to non degenera , b ^Collarino mi 
araa,t fe’congiu iti p rotiano ifensimé- 
ci ddi’hjojnore, 0 s . R :?< m 
Non dico -già qudlo per vantarmi 
per bella . Il mio animo mortificato 
dàlia moddtia , e dal vero non hà mai 
prosato i morii di quella ambitione_*» ; 
E pcerogatiuaidpUfedorìneiibere l c 
dilfolute, non obligacc ,^di Lueretia ; 
Lodicò,perdhe partir ta’eaitfa&tro di 
chi mi amàtia, ik alla lafduia di chimi 
hà violata . Lo so rroppo.bena,- che il 
vanto della mia bellezza'eradifettode 
glipcchi altrui, non ornamento-delia 
mia faccia. . • ce ! :• ' 

I S’io folli ftata bella, ndbsÉtrerel for- 
fè prouato l’ingi u rie di quel cru d de . 
La bellezza V ch’eccede hà introdótto 
il comando nellafierezza de i cuori più 
barbari. La violenza , non hàdorhih io 
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nel bello,. La vcnuftà d’vn- bel volto, 
hàinfefpiriti si diuini. ? .che conciliar 
no rmerenza, c diuotione . E- vnril 
tratto.deila beltà celefte, che rapifce_-> 
alla fua conremplatione i penficri , e 
le menti vLé inani noiiv&muano con 
le loro rapacità . i , ir':.. . 

Mi: querelò della malignità della». 
Fortuita, c’habbia colio caco la virilità 
del mio animo imvmpetto <di donna . 
Laviuaci rà deàmieiipiriti nondouea 
efler’anguftiatada queft’habiro , nè ri* 
Iketta^frà le leggi.ddfhoneftà ferrami* 
le . Se le forze di quella corpo corri- 
fpondelfero à quelle del mio cuoce, mè 
iofarei.tormentatadai defideiri della 
vendetta^nè T arquinio andarebbe fu- 
perbo, delle glorie dellaania honeftà . 

.*• PrQUOveriflSmalJòpindone di colo- 
ro> die ■ aderirono e (Ter gcandifìimau, 
contefa tra la bellezza , eia pudiciriai. 
V mvifo pià,c%urnanò fu fempiéfóg- 
getto .à.gi'improperif delUinfatiiisL, i. 
Quelle , die ambitioiè * , fecero pom- 
pa -.della loro.honeilà, ottennero fcarfi 
fluori dalla Fortuna.Con troppo peri- 
colo fi cnftodìice quello ^ .che pàacè à 
molti J^onpuòd Sole no effere ogget-. 
ro di tuftiigli òcchi-. Non hanno fuga » 
nè fcampo le fiere infidiate dà molti* i 
, . Madouemi crafportada Engua,;che. 
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non proua i rofTori del; volto. Ancora 
prefumo d’efTer bella ! Ancora mi vi- 
ta di quei doni, ch’io giamai ottenni ? 
MiferaXucreria . La Fortuna ti h Sfat- 
ta deforme , e disho no rata, per farti 
piu miferabilè .. Non. sò, come il mio 
cuore riceuaimprefiioni cosi aliene^ 
dal mio elfere, edahamia modeftia . 

Scufatemi , ch’io fono impazzita^. 
L’acerbezza del dolore tiranneggia la 
mente. Gli accidenti della Forruna ac- 
ciecanoilgiudicio , I giudicij più rari 
j fi fono perturbati nella grauezza delle 
perdite .Ma, s’io fòlli infana,non prò- 
uercigiisiòrzi della meltiria, edelfa^- 
p alFqne.L affi n no non tormentai paz 
' zi.I mentecatti fono felici, poiché non? 
hanno irimorfi dell’honore . 

M \ pacche le mie lodi, e i miei pre, 
gì vengaffo ofóurati in qualche parte V 
menerei miei dolóri non hanno fenti- 
menti così viuhche come mi eferuccia 
np l’aninia,.cosi' habbino autorità dii j 
leuarmì di yitav Quella fola confide- 
! ratiopp-funcftacon?palfione più vio- 
lente le meftitie del mio fèpolcré. 

^ . Sionopripa dqila mia pudicitia : mU 
t è (iato rapido l?hp fiorai hò pei/duta^ 
rhonefin: hò contaminato il letto: co- 
1 niugaleùjòraacchiatala rìpurarionede 
| i miei parenti: hò veduto fiiialméte co 



I 








quelli occhi i trionfi delle mte vergo- 
gne ; e non hò potuto morire : 

Infelice Lugrctia . Io non hò cuore, 
che s’io l’haudfi, non haureb.be h^uii- 
to fofferenza per quelle perdite . S<Lj 
folte di marino , fi farebbe ornino !1 ito 
al i torrenti di quelle tagrimev Di Fer- 
ro, fi farebbe accefo alla caldezza de i 
miei fofpiri . 'Di Diamante fi farebbe 
{pezzato al l'angue più purodell’ani- 
ma, che mi trabocca per gli. dee In. - f 
Dubito, c h e la Fo rtfirtalpèHtddriTfar 
mjoui prccipifij airirifelicój Logretiaf, 1 
impedifcail coricvnatu aleàtlamia 
XA t JE’impofiibile il viuere cori dolori 
; Cosi ve h emeriti . Le pafiìoni eccèMrie 
fono breui . La mia meftitia.s’ctefrta-J 
negli eccedi ; Le regole delPvfo * 'è- 
delfenfo non hanno rególa oer tma_, 
difgt&tia. Lamorte fi è nfainéfóràbi- 
le à i miei pianti & a i mief prieghi., • 
Felici colorò;, che, ridotti in polue-* 
re, ripofàtìò Colà nelTofcurità de i fe- 
polcri : Nofitemono' fingili li e -dettai 1 
forte . Non pàuentanò la violenza ,òj 
la barbarie de i Tiranni . Hanno l’héht 
norc, e laripittationeiri vripoftoifidù* 
rò dallamalUagità, e dall’fhfidie . Non 
hanno (enfi, riè per dolerli i ne per Of- 
ferire. Iblirrìorenonhà chktieré per 
ifpauentattì- . 
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Ionon inuidio i voliti eomenti, pia- 
go bene con iaconfolabiU fcnrimcnri 
le mie miferic * E’vile cjucll’ani.mojch? - 
norefmò vedere , nè foderi re le felicità 
de gii altri . E’rieca quella mente, che 
con l’altrui piaghe fpcra risanare 
proprie ferite. EVero , eh e èco n fola- 
{ione l’hauere. compagni nel dolore : 
ma il desiderare vna cofaimpolfibile^ 
aggraua maggiormente iè meditie del 
nodro cnore . . * . 

:j Pur troppo è vero , che è infelicità il 
non morire , effendo felice . JLedihgue 
de i-poderi non fi farebbono mai ftan-r ; 

care ne gli encomi della mia honeftà . j 
Le penne dei pài celebri ingegni mi’ 
hauerebbono folicuata all’jmmortali- 
tà , ed alla gloria . .Lamia Caditi ha- 
uereb.be infpirato furore à gtìfpiriti 
diurni de Poeti - La mia virtù balle- 
rebbe datomarauigiià, aita verità del- 
l’jdidoria-; '•■•v .. , , ■ • 

Hora,chene diranno ? La palfionc , 
e f’intereflè ,àà rniliè faccie, e mille.-» 
lingue. La verità èfempre necefiaria , 
ma non s’àttroua fempre nell’Hidoria. 
Eianno l’oro , e’1 piombo gli Scrittori • 
p£r compartire be lo di , e i biafimi . 
Tacquinio hsuierà ancor egli i Suoi par. 
rigiani . \Gli hoonaàni ^fenza virtù ncui 
fono p e rò fenxaàmici i Hi grandifTì- 
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mofeguitail vitio ..Sono rari coloro > 
che habbiano perfettii caratteri della 
bontà . 1 ■- 

Danneranno forfè la mia innocen- 
za. Diranno, che i vezzi fono l’efca_> 
d’Amore, che le pannie amorofe non 
prendono i cuori ritrofi . Preuede fcw 
mia infelicità concetti, così abomine- 
uoli neirimaginatione de i pqftcri. So- 
no troppo pregiudiciali all’innocenza, 
la pamone,e Pinterefle •. Non hauerò 
teftimoni,che giuftifichino la mi a in- 
tegrità-, òhe la maluagitàdì quell’emù 
pio . Mafchererà la verità^con infinite 
lìttioniXa^bugia non-hà difficolranel- 
rinuentarfcufe,per difcolparfi de gli 
errori . Chic maltiagio è Tempre men- 
dace . Lebocehe de ^Grandi fono ef- 

fecrabili.Sonotombedi.predpitij deh 

Paltrui ripntationev '*■; * £ ‘ 

Ma dicano ciò, che^ vogliono For-r 
mi il mondo concetti à fuo piacimen- 
to . Machini la malignità, e l’iuuidia-j 
Poppre ffione alla mia innocenza > che 
io , accurata dall’integrità della mia-» 
cofcienza, nongli temo, gli difprezzo. 
Mi baila efler Teatro di me mèdclìma. 
La mia integrità non hà rimo rii* che 
la condannino . La virtù è contenta di 
fe ftefia » Viuendo , l’ambitione ;noru 
hcbbe pofieflo nelniio animo-,, piorta 

mol- 
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molto meno mi curo di lafciar a i po- 
fteri, racconti > ò merauielie . La mor- 
te non hà rpflòri , Chi faràdi voi,che 
noi debbadncoiìtrar e defonta?;. d 1 
■.Vino ben’ambitiofa dellavendetta; 

queMo f^gnQjchccifcmmi.- 
mftra furori per rifentirfi dclfoffefe . 
o^rei degenere dal voftrorfàngue, fe 
non dcilì campo a i defideridi vendi- 
carmi tli tanta infamia . 

- ' Non mi perfuadeà queftd fòlamen 
re ìimiq mreteffe ^ La generalità de 1 
njiei fpiritihà altri centri, altre sfere . 
Npnha voce di merito ne 1 miei affetti 
ìVfl vile i Il volti» honorem 

rm da rorfefentimenti maggiori , che 
laperdita deità; miahoneftà .. Ricetio 
con maggiore toleranza i dishonori 
della mia perfona.*che il bialìmo , che 
riceuerà il voftronome . 

Ma sò., che fa faccia della volita ri- 
putatione Sdegnerà vn fregio cosi bia- 
iimeuoie ..Sò *che correrete furio fi à 
vendicaci miei. dishonori <, e le voftre 
vergogne ; Sò .» che vorreteJauar cot 
fangue dèi noltii nemici le brutture^ 
fatte alla noftra Cafa Sò , che bra- 
mate fabriear la! tomba à coloro, c’ha- 
no vccifo ìl noftro honore.Sò, che ap- 
prctiarete precipiti] a coloro, c’hanno 
fatto cader lamia honeftài. Sò, che_* 
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§1 ’inccndij del Toftfo sdegno consu- 
meranno la tirannide di tjudìi empi . 
Sò,chc i fulmini delle voftre fpade ca- 
ftigheranno Tempietà di quelli fcele-< 
rati . Sò finalmente » che le cene# de i 
noftri nemici laveranno k macchie alf. 
la no lira riputatione» . » ' • • ; 

Ne cifidrate , che iUmio animo hab- 
dia riceuijto offcfa ndfóffefe del Cot~ 
i po, Prcfuppofti cosi fallì io non fup-. 
pongo ne’voftri petti, E s lfanimo atten- 
te da ogni colpo . La Fortuna , che ti- 
ranneggia l’vniuerfo non lù ha autori- 
tà nò gìutifdittione . I Tiranni poflotio 
isfogare Fin fa pietà de i loro àppetiri 
{piamente foura quella mal& di Carne. 
Termini fouerchiamence infelici ba- 
tterebbe la rondinone immana, fe Ta- 
nimo non obcdiiTe ad altri , che à 
medefimo. . • v ~ ’ ■ ’ 

Ma e hormai tempo di ricercar fra 
fepolcri la quiete .' Le brutture >, c’hà 
impreflfe in quello corpo rinhonelìà 
del Tiranno fe bene non mi condan- 
nano di peccato, non voglia però , che 
mi affoituho dalla peni . La cafa de i 
Bruti deuc efler lontana dalla cplpated 
èrn degna di viuérc,chi hà fonimim- 
ftrati penfieri corìfazii. li mio fangue 
cancella ogni erro re.Add io Collarino. 
Addio Pedr© Aridia Parenti, o < h 
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£LO Q_V ENTE. 

Scherzo Settimo. ... 

i ?JÌ$Ò\ ìttfJtti * , vt • 

Al Spg Cau F. Ciro di Per t . 



. x , . • } \ l \*\ \\ 

E Cco ynteftimonio della ftima,ch’io 
Fo della virtù di V. S. Vorrei , che 
lòlle vn Trofeo di Miltiade,com’è vno 
fcherzo del Genio, per deftare. la fua_» 
modeltia ad arricchire l’ambitione^ 
delle ftampc con l’eleganza delle lue 
compofirioni . Se 1’eloquenza di M. 
Antonio folle vfeita dalla dolcezza^ 
dellìfiia vena , non hauerebbe proua- 
to la barbara inhumanita di Publio . I 
Cigni non temono l’artiglio dell J Aqui- 
le,. La Cetra d’Orfco impietosi l’In- 
ferno . Appoggiata però al nome di V. ; 
S. m’aflìcuro i che debba contendere i 
glorio!! pregi dcll’ererrrità, fe non 
potè impedire il tirannico co 
mando di Mario . E le_-> 
bacio affettuofa— 
mente le mani. 

Di Vene- 
ria., . 
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T rionfò la Tirannide folto Vlmpe- i 
rio di Mario , e di Cima 111 ferro \ 
s’baueavfurpatoie giuri fditt ioni del- { 
la natura , e della morte jbprala vita 
degli buombit, he 'Pare berne de firn e 
erano diuenute parche nel teff ere , e 
nel troncare gli fami. M.+Antomo l'- 
Oratore fu co fretto a prouarf arìoùr 
egli la fua crudeltà ìnbumana- ( 
mente barbara. Ma primàìMH 
detti fimiliferm è le mani 
de i foldati miniftri 
della fentéìi ‘ '/ 

• i ■ * ir. « . . * 

i.... ■ •; 
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H Oue, o vaìorofi Campioni, 
volgete la fortezza di quel 
le deftrc ! JDoue dirizzate 
gli sforzi del voftro valo- 
re i Douc vibrate i filimi- ' 
ni -delle voftre fpade I Dque piomba la 
rojbulfezza de’ voli ri colpi 1 Soura M., 
Antonio afflitto , ignudo , e vofk'o nii- 
fero, Cittadino I Quelle fono le Palme 
delle vo lire vittorie ! Quelle le Coro- 
ne delie voflre imprefe 1 Quelle glo- 
rie v’impetrano il Campidoglio ! Que- 



ll ! Lami litia Romana auezza ad in- 
contrare gli efferati armati, bora s’ef- 
iercita ne 11 Vcddere vjn 'inerme ! La., 
militiaRomana lolita à lattarli folo nel 
fanguc de gli elicti , hora fi macchia., 
nelle ferite de’fiioi figliuoli ! Lamilitia 
Romana habituata à trionfare de’più 
fuperbi nemici, bora s’adopra in tru- 
cidarvi! fuoinfdi rifilino Cittadino ! 
L’imagiparione conrrafla à quella cre- 
denza . Il cuore dubita efier tradito 
da gli occhi . - ; - 

Ah, die nè vo i douete buttami le 
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mani con la mia ìfabj-tr, nè la mia in- 
decenza me lira quello colpo daTle vo- 
ftre mani . Cbnfiderate la voftra gran- ; 
.dezza , i volti-i meriti yrvollri Honori . 
La riputatione èvno fpiriro dilicatif- 
fimo , che facilmenrcfuanrffi'c.Sigui- 
dagna co’fudori,c quali fi perde. co’pé- 
fieri. Si finse con 1 *a li, p e r dipa rt i r fi-dii ! 
chinonolfemaie fue leggi;. Riceue^» ■ 
moto, ed anima dall’opcratioirL 7- f 5 * 
Ferircbbe con indegna raecòrdan’zà 
la memòria de’pofieri vh attiene còsi 
lontana da’ vollfiinftiruti . S’an imareT 
bono, per vftire daTepolcri, l’òflfa de’~ 
voflri progenitori , ad effetto di rim- 
prouerarui vn tal parricidio ;li Sole 
Reflo, chevedefin dotte atriuàil fuo 
corfo i voftri trofei , ri ce li crebbe hor- 
rore all’indegnk» della mia morte . - 
Non hà altro demerito la mia-vkiO, 
che l’odiò di Mario . Deformità d’eL- 
rore alcuno non macchiò giamai lai» 
candidezza delle mie attioni. L ! h ono- 
re della Patria , la falùezza della liber- 
tà, fono flati lo feopo de’miei penfieri. 
Le mie arterie nonhanno hatmto fan- 
gue ,die non hauefiero fagrificato alla 

J mblica fallite*. Tutti i fentimenti del- 
a mia lingua non hebbero giamai al- 
tro fineene Taugumcnto de’Cittadini. 
L’oppofitioni de gli auuerfarifibenchc 
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malignevàoft podòno edere fé flou mie j 

Ipdi . i - • ; . ,-j , 

; Non diranno giò,ch’io habbia com- 
portò la plebe , folleuari gli efferati, 
'violate 1? leggi , negata Pobedianza^ , 
traditi gli amici , profanati i tempii > 
combudi gii altari , tiranneggiata la li-. 

* berrà, vfurpatoini riinperiojè fatto con i 
inaadira ftrage di barbara inhumanirà 
inondar Roma di fanguede i fuoi fi- 
gliuoli. ; / .f ; - ,, ( : ! 

, ; Clie diconolchc m’oppongono! Voi, j 
camici, a cui Ja paflìone non contami- 
na- il giuditio, fiate i ccnfori deJla mia_ 
vita , Se merita il fupplirio, ringratio 
gli Dei-, che habbino refo i miei errori 
degni d’edere, corrèttile fùppìiciati 
dalle ypllre mani. E’felicità il morire^ 
dal ferro de’Romani. Sefono in colpa, 
è troppo lieue pena vn colpo delle vo- 
ftre fpadc . Roma dunque , che hà Ti- 
ranni ,«òn hà Carnefici , fenza impie- 
gami gli proprij foldari . Miferia di 
queftofccolo, ed infelicità di voi,o 
valorofi. Cittadini , che fete desinati 
carnefici d’vn innocente . 

V orrci , che l’innocenza fòrte vn er- 
rore abhorreuole al nome Romariosé 
che meritafie t ritti i rigori della giudi, 
j tia.Anzi(cóprendetediqualtem'prafa 

verfoi vodri nomi la mia affetti one .) 
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vorreircllbr col peno led’ògni enorme 
misfatto, per foilcnere lavo lira Fama! 
che cade con ia mia vita . * * ; . 

Mi pcrfuadoy che Finuiclia cfi Ma- 
rio tormentata dalle voftrc glorie -vi 
machini i fuoi precipiti) v Vi fà effècn- 
tori delle fuc empie fe utenze , acciò 
che non poihace chiamarmi compa- 
gni dcifuo da voi acquiftatotrionfo . 

. Hàgran forza l’inuidia nella vaftità 
de i noftri pcnfieri. E’vn morbo , che-* 
non priuilegia, rèe anco la virtù. I petti, 
benché magnanimi fono tormentati 
da queft’afFetto . La gloria non vuole-* 
compagni,E ? vna gemma, ch’aletta tut- 
ti gli animi .- E'vn Sole, che rapifce tut- 
ti gli occhi . La faggiezza de’più per- 
fpicaci intelletti è allucinata da’fuoi 
fplendori . Quegli , che non pollano 
ottenerla col merito 5 s’ affaticano di 
rubbarla con l’indegnità * Il deiìderio 
deH’immortalità fomentò quel mifera- 
bile all’incendio delTcmpiò di Diana. 
Quefto medefiimo perfuade Mario à 
fami miniftri della mia morte . j »ic 

Ma qual p rcmio'a ttén d cte d’vna v k. 
tima innocente ! Quai donatiuis’ap- 
pteftano alle voftfe deftre l Qual mer- 
cede rifcfba Mario, al voftro parrici- 
dio ! Ad valorofi L’elfecutioni de’co- 
madi tirannici, i colpi delle fpade non 

meri- 
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meritati : la morte di Cittadino non_, i 
colpeuole ; non acquidano altro meri- 
to , non appettano altra ricompenfa ,, 
n è riportano, altro guiderdone , che^< 
AipplkijjCroci, e patiboli. Quelle fqi- | 
r le, quelle v’apparecchia Mario , per j 
| premiatili della mia morte . 

L’ingratitudine è il primo elemento 
de i Principi. Non hanno altro Demo- 
| ne i Tiranni . Rimeritano con l’odio i 
benefìci. Non poflbno fhftenerc la vi- 
lla di coloro, che raccordano a’rimorii 
della cofcienza i demeriti delle pro- 
prie colpe. Si feruonorde gli amici, co- 
me de’lodegni nelle fabrichc, per t’elc 
uationc de’ioro penlicri ; terminata il 
dileguo li precipitano . 

L’ingenuità, o valorofi foUlati, della 
vollra natura ,che non conoicq cola-, 
ha inganno, non crede le fallacie de i 
Grandi . Quelli lì pcrfuadp.no,, che il 
j demerito de’ioro errori diami ca co la 
j morte di chi gli hà cammelli ..Con la_, 

| vittima di chi falla per ob.edienza cre- 
dono di placare l’ira dèi Cielo irritata 
per Ifc loro ingiurie .Co’i l’angue d’vn’ 
innocente reo penfano di 1 aliare 
brutture delle proprie colpe . 

Sò , che mi potrede dire ; che l’obe- 
dienza èia prima regola del lì. Piato: 
che la iniiina Romana non ha ijrmag- 
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"ior pregiò, die ! moucrn 3. cenni de i . 
frioi capi : e che la leuericà di tutte le 
[crs* cade foura i luoi trafg rellb ri. Ce- 
lebro cori tutti gli encomili voliti fini, 
nè brankVianto la vita > eh io la voglia 
con pregiudicio del volito honore . 
il viuerc-ovn femplicc.defidcrto del 
! la natura , L’obedirla è mia elettionc, 

*. in quale non bramerà giatnai quelle^ | 

1, . gratie che pollara’ offendere i menti ! 

delle vollre anioni: e ftiegnarcbb,^ 

! quella vita , che potelìe far morire la., 

| volita riputatione . Hò petto anch’io 
j ! per vna morte inalpettata , chc noto 
può i nrìmorire la generalità di vn’ani- 
mo Romano. - 

Ma ì chi douete prellar l’olìequio 
de i voftfi animi ! Da chi riceuete i co* 
mandi i Chi regola le vollre volontà ! 
Chi impera allamilitia RomanalQuai 
fono quelli Dei,che attendono 1 fagn- 
fici della voftra obedienza L II Senato ! 

Nò : perche c eftinta la libertà, è morta 
la Republica ,fìgnoreggia la Tirajyii- 
de. II Popolo! Molto meno -.perche i 
è opprefTa la fua autorità , nè hauereb- 
be voce, per comandarci mio eccidio. 
Hà fpefo tutti i Tuoi fpiriti ncll’accla- 
mationi de 'miei fenfi,hà fauotito fem- 
j pre le mie fatiche, ed è troppo obliga- 
| ! to alte mie concioni . Mario, e Cinna ! 

! ' ‘ Con- | 
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Contraila !a mìa. crec’cnra: perche, 
non hanno altro comando » che quel- 
lo » che loro permettono le vofue vó- 
lontà : non altro Imperio , che quell J, 
che loro concede la vo'fra potenza!* : 
non altra auto rie i -, e Ite quei Li, e i .e lo- 
ro foniniioiftrano le v olire inane. ' - 



della vitf . .Huqerei trpppo, di che ( 
dolermi della Fortunale fidici giorni 
dipen,delfeTodaY'omanc|ì{di Mario» e 
di, Ciana -. farei poco, tenuto alla m# 
virtù 3 clic non natieUc potiftp prefct> 
uarmi aa i fulmini delia- loroXiran- 
nid? lV / t<: . » 

- i c^cufatemi , o valorol? ..E’impatien- 
tc la patiea rane. glt:irtgiufl;i rigori del- 
la forte. Fa trafeorer la ,yoc;e ri fenti- 
mcn.to .de\) o lori . La I i n gu a tome nta- 
ta tjalja pa/ìjpiie ha fpiriti troppo fen- 
fìtiui , e violenti . I miei tormenti» c le 
mie lei jgure, che mi fannoiaceraie la 
riputatione di Mario, .«oh. macchiano 
pero la'ditiqtiane del mio animo » c 
della ; mia, volontà .obligata al fuo Im- 
perio- ù.i • 

Vorrei jche^Ja virtù de’fuoi. occhi 
arri uà (Te ne’pejietraii dei mio cuore . 
Ve d crebbe J che. le mie parole fono 
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concerti della violenza delle mifcrie,e 
delle titanici deh’ingiuftitia, non efla- 
lationi della malignità, ò effetti dell’o- 
dio Non ha luogo lì vile il mio animo, 
che polla riceuere lì balìa impresone. 

‘ M J affliggo,perche ho fenlo. Fino 1 - 
j alloro ftride ne gli ardori delle fiam- 
me . Mi querelo , perche fon’huomo . 
E’folo permeilo al Cigno il cantarli i 
funerali . Bramo la vita , perche cono- 
lco i Tuoi pregi. Chi la fprezza 9 ò è paz- 
zo, ò è indegno di viuere . Le gemme 
non hanno- lima appiedo coloro , che 
non le conofcono . Le Fiere , che non 
fanno gli fuoi attributi, che per ritinto 
di natura fe ile inoltrano gelofe . Que- 
gli animali, che hanno folo il moto, per 
non putrefarli, fi racchiudono nel'gu- 
feio per timore della morte . 

Chi sà > ehe l’animo di Mario obli- 
gato, come Principe , a temer Pombre 
per corpi, cd à riceuer tutte le vocino 
habbia hauuto dail’inuidiafiniltra re- 
1 latione delia mia perfona. I Grandi 
non veggono la verità, che nello fpec- 
chio . La Corte c fcuola di tutti i viti j . 

La maledicevi: hà la prima lettura-; . 

La bocca de’frccmentatori della Corte 
c la porca delle doppiezze , e de gl’in- 
! panni . La malignità fabrica il fèle del- 
! le lue federaggini «die labra diquelte 

- i • gen- - 1 
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1 genti. Vfano innalzare la propria ri- 
! putatione foura le rouine de gi’alcri . 

' riiorgono dalle ceneri delPaltrui gra- 
dezza . Solleuano le proprie fortune^ 
con gl’altrui ìnfommij . 

PolTono hauer concitare conaccu- 
fe aliene dalla mia integrità la giuftiL. 
ira di Mario, cd irritato ioura iLn<o ca 
po i rigori del fuo fdegno . Ne di lenii j 
delle maledicenze fi fommerge l’inno- 
cenza . Delineano quelle lingue con si 
finti colori di verità la malignità delle 
loro calunnie , ch’ingannano l’occhio 
della Giuftiria . 

Non hò dubbio, cheMano (copren- 
do vn giorno la maluagità de gl’inui- 
di,accufando la celerità della (ua fen- 
tenza, piangerebbe la mia niòrte.Defta 
pierà nella fierezza de petti barbati 
i eccidio di vn innocente . 

La mia* cofcienza non sa ntrouar ma 
camento,che mi conuinca reo alla fua 
feuerità . Potrebbe hauer prouocato il 
fuo rifentimento aualehe parola male 
intefa*, che prendendo qualità dalla., 
natura maligna , che la riferifee m’ap- 
prefia quello ingiufto funerale . Mife- 
ro, ed infeliciflimo M. Antonio dall<y 
orecchie , e dalle lingue de gli altri pe- 
de il filo de’tuoi giorni. La tua lince- 
rità non hà altre proue , che tellimom 
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nrc.rdTari.in^jivt i, e maledici : e fé non 
fono.doiiiinari dalla pafilone potòrio 
ho.ner mal’intefo i fcntimcnti ciclica 
mie* paiole . 

Ma permctrafi (ancorché fuppoflcv 
fallo ) che la voce ìiabbia tiranneggia- 

I . * /- 00 



• Vii vu. 

ciucila , non sòi le debba dire carcere» 
ò fepolcro hauerebbono purgato gli- 
errori benché capitali . La mia infeli- 
cità peróni contraffai fauori delfin- 
nocenza „E’poflìbiie> che l’ira di que- 
fta Deità nó fi piacili Lenza la vittima 1 
E poffibilej.che vno fpirito così valo- 
re” 0 ’ e cosi magnanimo , com’è quello 
di Mario fi fermi ne’trafcorfi della mia 
lingua ! E’poflìbibile, che chi hà otte- 
nuto il fourano comando di Roma_» , 
non porta reggere gli empiti del pro- 
prio fenfo i 1 ... - f 

Infelice M Antonio>che tigiouò la 
tua virtù i tuoi fiudi, i tuoi fudori? I 
miracoli del tuo ingegno fi fono can- 
giati m voti , per fupplicar la tua vita . 
La viuacita de ii tuoi fpiriti in pregine. 
ie per la tuafalute., Gli or acoli del- 
la tua lingua ni fomoli di pietà V e di 
compamone, per la tua innocenza . , 
None grane quella moire , che ci 

— .1 . • , f 
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| guadagna# demerito, ò !;i colpa. 11 
' monte inn cente é il più t ornici! tofo . 

! jsjonè dolore,ehc renda più impari en. 

! ttTafoftbrenza, quanto la feuenràchd- 

l’ingiuftitia. La cofcicnza'de i pro- 
p ri talli infogna à fosftenere i colpi ci el- 
la rena . ; . < , 

Ma concedali , ch’io fi& .colpevole, e 
reo : concedali , che tutt’i fupplitij na- 
no minori de i miei falli: concedali, 
che la morte Ha poca , pena alle mio 
colpe : concedali , che io non habbia-» 
altro merito, che gli errori: che non 
polliate illultrare le voftre anioni j fe 
non co’l mio fangue:che Lelfercirio di 
"carnefice non lia abomineuole ad vn 
faldato Romano : che v’attendino le 
Corone per premiami : che il debito , 
cl’obcdienza vi comandino la mia,. 
s morte , e finalmente, che falerni accu- 
se conuincano colpeuole la mia inno- * 
cenzaj io però non deuo diffidare del- 
la vita, Applicandola à foldati,ed à 
foldati Romani . La pietà , ò vai orofi, 
che rifiede nella generalità de’voltri 
animimi promette quel lo, che mi ren- 
de difperato l’altrui barbarie * La virtù 
Romana mi afficura di quei fanoni f 
schemi contendono LingndUtic de 1 
Tiranni. Sò , che non vorrete bagna- 
re gli oftri, e i trofei delle VQftre glo- 
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rie col saga e dWinoccte . Conofco la 
' gradezza de\oftri cuori, la magnanimi 
l tà de’voftri petti. Il donare la vita è prò 
prio (blamente deToldatiRornani . Gli 
Auoltoi , e le fiere fi ladano • di fangue 
h um ano . 

Qual maggior gloria, ( o vaIorolì,che 
l’ambite con Parrifchiare voi ftelìì nel- 
le mani della morte ) può eternarti vo- 
lito nome, che Phauer dato la vita ad 
vn miferabile I Qual maggior’applanfo 
vi potete guadagnare nel Teatro del 
mondò, che Phauer feufato , c condo- 
nato i miei errori ! La pietà è il maggio 
re attributo de gh Dei. Voi gli farete^ 
limili efTendo pietolì ; 

Qiial farà quel petto cosi fiero, qnel- 
Panima così barbara, quelPhuomo cosi 
intorniano, quella fiera così crudele^ , 
che voglia.' incrudelire in quelle vifee- 
re,fuenar quello petto,recidere quello 
capo,e lacerar quelle mébra . La com- 
palfione, e compagna indiuifibile del 
valore . Chi è intrepido non è crudele . 

E’poi fupplico foldati, fupplico Ro- 
mani, fupplico amici.Mirate quelle la- 
grime,quefta canitie,qudleparole d’vn 
vollro Cittadino. Eccomi lupplice.e ge 
nufiefFó ad implorar quei fauori dalla,. ( 
vollra benignitàyche non mi hà potuto 
ottenere la mia innocéza dalPalrrui ti- 
a nide.Eccorai ad implorar quella pie- 
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tà,che mi nega il deftino.Eccomi ad im 
plorare quella compalTione,chc mi có- 
traila la miaFormna.Eccomi ad iinplo 
rar Pauanzo di quegli anni,che m'han- 
no fin’hora concedo le Parche.Eccomi 
ad implorar quella fallite, che pauenta 
la volita fierezza. Eccomi languente', e 
moribondo a i voftri piedi . 

Riferbate, ò vaio ro fi quella vita mi- 
ferabile: perdonate à quefta canitie:im 
pietofiteui à quafti prieghi: mou^etii à 
quelle lag rime: non incrudelite in que- 
llo cadauero : ch’io fagrificherò tutte 
l’hore de i miei giorni , nitri momenti 
del mio viuere alla voftra grandezza, a 
i voftri meriti . Le mie voci diuerran- 
nc trombe delle voftre lodi.Quefla lin- 
gua non lì trouerà giarnai fianca nel ce 
Icbrarei voftri trofei. Tanto hauerò 
grata la vita ( hauendola ottenuta da i 
fauori delle voftre gratie ) quanto po- 
trò impiegarla , e fpenderla in dare au- 
gumento a i voftri honori . 

Ma non vorrei raQftrar di meritare^ 
con le parole quella pietà, che non hà : 
altro fondamento , che la grandezza-. " 
del voilro animo . Offèndo con fouer— • 
chic fupplicationi quei petti , che non ■ 
fanno' fe non effàudire.Prego Romani, i 
che non fanno meretrici le Gratie : nè : 
vendono à caro prezzo di prieghi la_» . 
fourabbondanza dei loro fauori . 

Ean-" 
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Scherzo Ottano .. 

• ••• • ; ; /. , 

... jtilSig Stifann Maqr.o . . ‘ 

1 ' ■ ' J ' j ■ , i 

L , M. Antonio raccolb 

1 tépiu u f il Gerirò, eh edallà penna', 

_ vengono a ripe iter fhonore della ict- 
tura t.i V..?. If fu° Iftgdgnò afkìtticato 
ne^li nudi piu grani, potrebbe taf ho- 

r !Ì K ^ rfi con c l uc ' ltò Sciicrzó^Iro 
vin a ftalica nella bellezza de gli altri 
C ?.’° x r j fi fiolleua nel nero . TaTeAnrpb 
mo Moribonda , e peri mici inchio- 
itn pran di lume , e per ifuoi refpiri 
nmicij di morte , la quale ballerebbe 
égli certo incontrata 'con maggior’ia- 
trc-pidezza,fe hauefte hauuto fen 
J ; timento per gli honori , che. 
riccue nell’ appoggiarli 
bora al nome di V. 

S. àciii baccio 
affettuo- 
. • . famen 
" ■ , tele 

mani.DiCafa' 
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' I' ' A B! p O lii JENTO. 

L *A vittoria d’ Ottavi ano , e fimu- 
lati avvifi dalla morte di Cleopa- 
tra violentarono la co fianca di M. 
^Antonio àd incrudelire contro fe fi e f- 
fd . grattavano le in e (liti e de II a fu a 

| pnortepejfer prevenuto ncllìr gcneró- 
\ fità da }V affetto di vnaponna . Appe- 
j nahehbe nuòva dubbiòfa della fua vi - 
j f»V ■ che moribondo fi fece condurre 
kltp/ua prefenga . Gli alti fmgulti 
f déf 'pianto feruircno per acco- ’ 

:i ‘ . Qn&wtoMtfto 

: firn idaf Varie tempeste di 
ri • / n t* >i pajfioni practfr w _ ; : , 

:i -r rAY confa- : 

... .iv.qvejìi fenftil 

T dolore di 1 ' 1 

. * Cleopa - .. . 

• - • • •••' i o: 
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^ mia morte , c bellifìima_> 
i M Kjgj CI eopatra, nort haueua fen- 
I IrP^iìrfll rimento ^ che ciIacerbalTe^ 
aiagg ionnentè i Cuoi dolori, 
che la t uà Lmtanan \\ . Credeuo norL, 
poter chiudere quefli occhi reheemen 
tc fe prima non fi filmo gli (guardi loro 
snella ferenirà dei mio Sol#. . L’vlrimo 
vale de gli amici , e de i parentiera in- 
faullo à chi attendeua Pylc'iilp Addio 
da Cleopatra. Lafperanza della feli- 
cità de i Campi Ehfi ìibn (acca impref- 
fione nei mio animo fenzà gli aufpicij 
delia tua prèfen^a . Là Fortuna , che 
mi hà contefo la vittoria d’Ottauiano, 
hàvolutotempecar i’amarezze del mio 
paflfaggio con la tua vifta .= 

Il morire non ha ih Le altra confo- 
latione , che ha (Udienza della perfo- 
na > che s’ama f nè il mio funerale^ 
maggior pompa dell’honore della tua 
meftitia , e de i lumi de i tuoi begli oc- 
chi . 

Ma perche vuoi rimediarmi hora le 
dolcezze della tua prefenza con le tue \ 
lagrime ? Che piangi ? Che ti affligge^? j 



v Pian-- ~ : 
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Piangi forfè quella morte comandata 
dalla necelfità de i fati , da i vo Ieri del 
Cielo , e da gli ordini della natura./? 

Il ritrattarla e imponìbile : Le fùe leg- 
gi fono inappellabili . II preuehirla è 
effetto della generalità di qu.cl l’animo, 
che meritò' le ttre afféttiòni . Anco i vi. 
Iil’attendono . L'mtrcpide'zzà di vn_, 
petto non hauefèbbe ciidintfone, fe_j 
non moriffe à furt voglia 1. ' ‘ * ; r l . • ; , 1 • 

; t J Fiori V 'che la Pottuna mi Hà di- 
fperifato de i fuo? fillio ri. ’glt anni mi 
feMbraùaàò mòmeritì :■ jjcouando nel- 
ràrflarti i e nel Tcruirti infitiabili i 
mici dèfideri . II. nome folò delle-/ 
Parche mi fingeua. neirimaginatio- 
rìe e Sfingi , e Chimere tendendo 
là tua perdita >fion la mia vita. Fino, I 
che i miei trionfi gareggiarono .coru 
le me pompe , non hò voluto «fug- 
girle . . , . . - ; 1 • 

Flora , che le palme d’Ocra aio, fan- 
no ombrai a i miei allori' :• hora, che le 
mie glorie accompagnano il Carro dei 
fuo trionfo :liora,cfie f fono priuo d'ef- 
fe rei ti , di confederati > e d’amici : ho- 
! t .i finalmente , che la baffezza della». , 
mia Fortuna mi hà refo indegno della i 
grandezza di Cleopatra, non po.fo, nè 
dcuò viuere. 1 [ ' / 1 

Sarebbe troppo pregiudicio all’emi . I 

- • snenza ~ i 
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nenia del tuo merito ij vederti ogget- [ 

to d’vn foggetto della forte: II tuo ani - ! I 
mo più che grande sdegna t ebbe l’amo 
re d’vn huomo arricchito (piamente ; 
delle tue aficttioni . 

Non tanto per l’eloquenza, quanto, , 
per le ricchezze vogliono Mercurio 
per afeendente coj$ro chq,fi,. rendo- 
; no degni de i fauoii d’Arno re v Sò> phe 
■ offende) La fletto d i’Cleopatra * c he nó 
lì maqchfa inqueftei*Qrdidpzze, m*la 
crudeltà del mio defiino mi traporta à 
quelle confìclcmtioni. Nondubitp,deI 
. tuo cuore ma i di^fajipori , ch’io rijcegp 
.dal Ciclo ^ingedofìfeono ogni ini a li - 
curezza.- Il mio viu ere farete vn rcn ~ 
tg-re ,1 a ttja/pd eira pon timore di morir 
miferabilc : i mici. infortuni j non ani 
acconce nroqò 1 ’au u èn : u r ami i à quelli 
rifchi. 

E poi fenon folli dubbiofo del tuo 
animo pi o digo d’amore, douc, lai pi fi- 
euro dall armi d’Ottatrio , auaro di 
glorie ? E 'acclamato Imperatore da gli 
elferciti , Cefarc da i domani , e Mo- 
narca dal mondo . Le mie Corone fi 
bruccianq per rifcaldarei fuoiìnccn- 
fi: Le mie fiatile s’apprefiano perba- 
feda pònerui lopra- lefue . La gran- 
dezza de i miei fpiriti non può vedere 
vn niaggiore,odVn più alto d’Antonio. 




'&m******m*mmmw un 
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Se la pallio ne haueflc quel dominio 
| foura l’obedienza de’miei affettEcom’ 

! è folita tiranneggiare i fenfi c(i coloro , 
che fono idolatrfdc i fenfi- : ò fd la mia 
volontà hauefle altro Demone , che la 
Fama , che regolale l’altezza de i fuoi 
penheri , non è dubbio , che la tene- 
rezza di queftetue lagrime , torturan- 
domi con Ife loro afflittioni, i fenfi del- 
la morte mi farebbero timido implora 
j rei’hore , e-le gratie della vita. Il pian- 
{ to hà troppo predominio fòura i vole- 
| rideglihuomini .E’vn fanguedell’a- 
j nima, che fpczza i Diamanti de i cuo- 
ri piu induriti. E’vnofcogliojò non è ' 
h uomo ch i può' refi fiere ài torrente a 
che partano d#e bègli occhi . ' • 

Ma si come gli fplendori dè’giorni ; 
della mia vita esercitati con interrar- ! 
ta carriera ne’campidellariputationé, 
e deil’honore non poffono efTer’ofcu- 
rati dalla fìniftra opinione, che potreb 
be hauere il mondò della mia morte'; 
così fupplico Cleopatra à confolarcil 
fèntimentò della mia ùltima partenza 
con ta generofìtà pròpria di quelFarii- ; 
ilio, che trion fò do ri le fue grandezié 
dellamagnammitàdi tutti i Principi: 
SuppiitoCleopatrà ànòri addolorare j 

con maggior fenfo le amarezze fune- [ 

bri di M, Antonio - - " 1 

» s " 
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NonpofTo negarci, che vn pen- 
siero ribelle della mia volontà non ri- 
ceua confo latione da’tuoi dolori : go- 
de di vedere il mio funerale fatto pom 
pofo.dalie tue lagrime ; mi rende am- 
bitiofo della tua meftitia : vedendo , 
che gli accidenti della Fortuna non- 
hanno efhnti gli ardori della tua bene- 
uolenza:godendo in Cleopatra d 5 vn- 
affetto perfeuerante , cf vn amore con- 
tinuo,d’vn cuore fimza machi a, di vnd 
Fede fenza doppiczza,d’vif animo fen 
za ingàno: godendo finalmente d’vna 
amica,e Signora, che ad onta della-» 
morte riferberà nelle proprievifcere le 
ceneri, e la memo ria di^M. Antonio », e 
che inanimifce alla morrei timori del 
là fua Immanità : affi curandomi? che 
non potrà morire M. Antonio viuendo 
Cleopatra. . .r , .*■ 

Ma nò poffo nò fentire i colpi del do- 
lore vcdédoti oftinata à contendermi, 
quelle felicità, ch'io ini hò guadagnate 
co’l valor di qucfte mani.Cófidera,che 
la morte hà giurifdittione fopra tutte-» 
le cofeXe più altere famofe machine , 
che habbiano affaticato Fambitiofa- 
mente de gli huomini4pno dal tépo fla 
. te refe vguali aUateiTa.Pochecofe fo- 
nodureuolirniuna hà perpetuità. Iprin 
pij chiamano neceffàriamente il fine . 
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II mondo iftcfiò minaccia rouina,e- 
tenebre, e confufìoni faranno il centro 
di quella machina . La grandezza dcl- 
f animo Confitte in prouocari Tuoi fu- i 
rori. Le fue minaccio non deuono raf- 
freddare gli empiti degli aflalti impe- 
tuo fi, e rifoluti . E 5 di poca, ò nulla có- 
fiderarione la perdita, che douerà final 
mente eficr preda de gli anni . La ve- 
hemenza di vn dolore repentino, la 
corruttione d’humori fourabbondan- 
ti, vna congerie di cibi indigefta tiran- 
neggiano, e danno là fepoltura alla^ 
noftravita 1 

' Che fi teme ? La grauezza forfè di 
quello pattò ? Eineglio cadere vna voi 
ta, che pender fempre con pericolo 
della riputatione , e del tuo affetto . 
Chi dubi ta è fempre infelice . Il timo- ' 
re del male aggraua con maggior for- 
za, che lo fletto male . La morte ci fpo- 
glia di tutte le paffioni. E’poi,comc 
e graue , fe è legge della natura, rribn - 
co de’mortali , e rimedio à tutte le mi- * , 
ferie. Nè verificò la proua Paninola 
rifolutione dei mio Liberto , che mi 
additò la ftrada . E’facile à ciafchedu- ; 
110 il viaggio d’Auerno 

Tutte le difficoltà hanno origine,/ 
dalla timidità, e debolezza dei noftri 
fpiriti . 1 * >' ' ’ I 

ir • ; " ' • • ." 'ir ; • t Ì nf 1 } 

* - C3H-: ’• 

— ■ MT . — I L ' — - ■ I » I >- I. — ■ 



Digitized by Google 




Confiderà ; che.la R-oRra vira è cic- 
ca, dubbia, fugace, moietta ìniupqrbi- 
tàdaliamwciipidcgli h umori a- autu- 
lira dall’ale! bciza eie gli accidcnti ; in- 
tumidita dal lrt ■delicate/ za de cibi ittici 
cerata daìl’afprezza . del digiuno , con- 
fumata dalla trifìezza demento, af- 
flitta deì:rauagli ddl’ammo , accieca- 

ta dalla propria iìcurqzza, alterata dal- 
le pompe delle ricchezze* depreda 
<h!’e mi ferie della pouertà * fubhmata 
da gii ardori d^agioueotù * incapa- 
ta dal pefo della vecchiaia, e finalmen 
te opprdTa dalla grane zza de’morbi,. 
ed eftinta da’eolpi della morte. 

Confiderà, che quefto dono della-* 
natura è breue ancp.eon coloro, che 
num erafieroà contod clpro giorni gli ■* 
ahniiie'f§colwnti^ri , e c he quefta bre- 
vità è pièna di yane Incertezze , evo, 
lunga vipere èvn lungo morire» Cori- 
fide ra,xhel J i nquietudi ne , e lafragili- 
tà fpno i r Poli, fou^a quali s aggira la_» 

incertezza de’npftri giorni . ,>• 

Cofidera finalmente , che 1 vltimo,e 1 
.pomo giorno della vita rapifcono le_^ > 

mèri de gl’huonunkhauédofi ferrare ri 

guardo con che aufpicij fi principia , e 
co che fine fi termina, e colui. afu^t inn 
meri della felicità, a cui leferenità del T 
la culla non s’annullano nella romba;. 

« ----- 

. ; Che - , 
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Che voi ,o Cleopatra, che contimi - I 
\ andò vna vita ferii il esimio fine fia mi 
fcrabiIe.Voi, o Cleopatra, che M. An- 
tonio, che hora muore nel colmo delie 
fue glorie •. per e ficr tuo amante > e per 
clkqttio libero, viua pel effer feruo co 
pencolo della tua affettione ? li mio 
i annpo non ita quelle fofferenze , ne la 
generontà di Cleopatra fpogliata dal- 
la pallone altri pcnfieri . 

. Vuoi forfè;, ciie.attendala morto 
dalla deboi mano della vecchiezza? 
Vuoi,che vii morbo insanabile trionfi 
della miavita? Vuoi, che. vna officina», 
di tutti i mali faccia diuenir furore la 
mia patienza ? Vuohch’vn porto di tut 
te le calamità raccolga il naufragio del 
le mié infelicità ? Hà troppo- mi feri 
quell’età fenza memoria, fenza forze , 
inutile,otiofa, e quello , che aggramu 
maggiormente la confideratione, fen- 
za l’affetto di Cleopatra.Sdegna il mio 
valore la molte, che cagiona la necef- 
fità de gli anni . Nè potrei viuere fen- 
za la tua benevolenza . 

Nè creder che la viltà , pii timoro 
Gabbino portato i configli del mioa- 
aimoà quella rifolutione ; Non può 
I eflfer vile, chi fprezza fc ffeffo , ne te- 
me la morte colui ,che rincontra eoa 
le proprie mani *. 



Con- * 
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Confolati dunque co’I riflefib fopra 
le mie grandezze, c La mia virtù. C011- 
folati , che il mio valore non era inde- 
gno del tuo effetto . Porto al fcnolcro 
ia raccordanza di anele attioni, e getti 
gloriofì , che mirefero degno, del tuo 
amore. Gli honori di Augure , di Tri- 
buno 1 , di Confole, c di Triumtiiro. I 
trionfi di Artauafde;!a prefa di Arifto- 
bolo, le vittorie dell’Afia , i trofei dell, 
Egitto, le contefe co’ Romani. Perche t 
l’cfier vinto da quelli non è gloria mi- 
nore , che"! trionfare de gli altri . * 

Hò contrattato io folo quella poten- 
za formidabile a tutto il mondò . L’in- 
trepidezza d’Ottauio riccueua terrore 
dalla mia forza . Il fuo genio ,. che non 
era inferiore al mio , haueua timore^ 
del mio . Sò , che il fuo Imperio non., 
potrà hauere fondamento maggiore, 
nè il fuo animo auuifo più felice . 

T’ingani , o Cleopatra, fe credi che 
la inuidia delle glorie di Cefare mi vio 
lenti ad effer homicida di me medefi- 
mo. Gli occhi di M. Antonio nons’af- 
fifano in oggetti così vili. La generali- 
tà del mio petto non può foftenere vn* 
humore cosi indegno . Chi è inuidoè 
inferiore. Io non cedo ad Ottauio,che 
I nella Fortuna, che da i fuoi fauori alla 
cieca fenza riguardo di merito . 
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S’io ricorrelTi aTuoi piedi offenderei 
quella virtù , che non c foggetto perla 
fua clemenza . Ottanio hà da ricono- 
nofeer l’ Imperio dalla mia autorità , e 
della mia forza . Io fui quello , che To- 
rtemi! le ragioni di Celare contro tut- 
to il Senato j che feci con la mia elo- 
quenza incrudelire la plebe anco con- 
no gli innocenti ; che refi valida la, fua 
tdottionc : che mi oppofl alla nullità 
lei filò te {lamento ; cche finalmente 
ecendo coilocareCcfarc tra’DeijCreai 
3 tra uio Rè de’Rqmanì . 

Ogni volta, che la memoria mi por- 
a Ja racordanza delle glorie di Cefare 
lon porto non Iagrimare il termine del 
a fua infelicità, che nel colmo d?llc-» 
,ie grandezze non Duoteeffer degno 
ccifore di fe medefimo . Sò , die ( 
a’chmpi Elifi offe ni a la mia morte ) 
l'uidia quali la mia Fortuna j 'che non 
Tendo Cefaré, io muoia piu.felicc- 
icntc di Cefare. 

Mi rimane, o Cleopatra, nf JJe vifee- 
internato vn dcrtderio,chp formen- 
fouerchiamente la coftanza della 
i a morte . li vederti efpoftà a’pc- 
oli fra nemici potenti , fra fàntijef- 
rcier ; cbn debolezza di fqpà fenzeu 
rifoderati , od amici , e fenza M. Ali- 
no .<£ueftatonfideratione inquieta 

• - J . UT"., .quelli — 
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quell* animose he gode di fottrarfi dal- i ? 
' lé leggi delcomando^e dall’Imperio di 
Ottàuio.’ 3 , , , t . . t 

Mi co nfola però là generalità clc 4 - 
tuoi fpinti, chenon .potranò infogge t- 
tirfi à gli accidcntbe quali direi alla na - 
tura . Sò,che l’obedien a non h.Vluog o 
nella grandezza de’tuoi penficri . Sò 3 
die la ferui tu è fiata Tempre relegatala 
dellà tua Caf^ . Sò, che là morfp prima 
1 trionferà della tua vita , clia Ottauiano 
1. di Cleopatra . II Campidoglio non è 
1 Teatro perle tue glorie. 

1 Se Celare è formato di queita mafia 

I di carne , che fcn’i.Q non dubito , che 

I I non teriti la volpiipà di Cleopatra . La 
Il tua villa addolcirebbe la, fierezza de’ 

I Leonine delle Tigri, e non faxa arcante 
1 vn ; .giouine vincitore trionfante ? La 
j vitroriaal cairipoll’autontàje la tua bel 
| lezza ’ammol irebbero la. durezza di 
i qùe’péttfiche hauèflero preio la natu- 
1 ràda’&flS*- ' ~ . . . 

| Confido nella tua àfetipne, Noti 
il melata digodere, ò vedere il Paradifo 
1 di quelle bellezze colui , che gli h < ot- 
ti tenebrato il volto con le meftitie.Ituoi 
», ocdhi fdegneranno la villa di .colui , 

1 : che fà occafiorie dalia mia n?ortè , 

I Ma' fe i’ihfeiicità però della Fortuna 
il» noti témun aiterò in M. Antonio’Rac- 

1 ' j . ; ‘ , * j D jS.ìì i * - 



cordo 



Digitized by Google 



* G E N I A L Ì. ni 

colica Oéc f>;i^ra ia graadezza della 
' fuh’nafcùa» le prerogative de’iìici An- 
; tenari, !c glene della (ha* Caia, le digni- 
! rà della lua pei fona, Tiionore ui quella 
! Corona j e lilialmente la niia móne . 

■ Sgriderò dalla tomba i "tuoi crreri,c ac. 
compagandoti con gli horrori di Iar- 
ue,e con gli fjpaucnti,caftighcrò l’cnor* 
j mira de’tuòi filli. 

Ma dotile lume di tanto merito non 
j vi può edere ombra di mancarne nto . 
Sai, o Cleopatra, che agli animi gene- 
rolì la morte è vnfemplicc rofpiro. 

E’tembilc folo Vpnfillanimi,cd a- 
maluagi . Qutftàri prcieruerà dcll’a- 
morc , edaU’ambiticne d’Cttauiano . 

; Io cene addito la llrada , tiferuo per 
iicorta. • _ < i 

Ma s’approflìma il termine della-, 
mia 'vira.Quefti I udori gelati,cucfti tre 
mori di membra , quella debolezza di 
vifta,qucfta grofTezza di lingua, quella 
caduta di labra,c di ciglia femo i forieri 
della mia moite.più nó odo, nè veggo. 
Cleopatra io mi parto. Addio C leopa- 
tra.Preuieni con la coftanza i’afprezza 
' di quello colpo, per non aggiunger mi- 
! ; ferie alla mia dniipra^Raccordati , che 
fei Cleopatra, c che fei Hata amata ria- 
mante di M.Antonio. 

POP- ' I 
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SVPPUCH'E VOLE. 

Scherzo Nono. 

Al Sig, G‘o : Batti#* Bdgiffni , 

V No de i maggior rimproueri , che 
vfaifc Poppea con Cefare, (ù r In- 
gratitudine . Io , per non macchiare il 
mio animo di quella colpa, corri! pon- 
do con la prefente dedicatione alle_^ 
Iodi, con cui V.S. m’honora con la vo- 
ce, e con la penna . Epoca valuta ai 
filo credito , ma grande al mio af- 
fetto. Chi dona quanto pofiiede fo- 
disfa à tutte le prctenfioni . L’oro 
non può e (Ter prodotto da_j 
tutte le minere . Confi- 
do però , che dalle ; 

Tue virtù, e dal 
ia tua cor 
tefìa 

farà riCeuutà qiieft’ifpieffio» 
ne . E me le raccordo 
affcttionatillì- 
nio . Di 
, Cafa . 




14 ? 

■ A R COMENT O. 

» * a. «• ' — * 

N Erone , per efattdire le fuppli - 
cationi , e i voti del volgo , ri- 
i chiamò dal Diuortio la moglie Otta- 
wa . ToppeaS abina 3 i :h eccovi’ adul- 
terio* e con :la belle^gji bauea occu- 
pate tutte l’affettioni del Vrencipe , 
pì’QUo quejlo colpo , tanto più grane , 

' quanto meno appettato. Vedetta in- 
ganniate le ftic .fperange dalle vicifjì- 
tudini della Fortuna , e traditi i fuoi 
de fidcri dalla fai fità delle promeffe . 
Onde dubbiofa dell’inconflanzjt di- 
more , e timida dei proprij pericoli 
con feiitimcnti ripieni d’affetto , e 
.. d’humiità prc firata ài piedi di 
lui tentò impietofire quel 
cuore -, che altre vol- 
te, bauea obedi- 
toa i fuoi 
fi ermi, 

- J 

^ È. ^ 
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POPPE A 

S VPPL 1CHEVOLE. 

* f * ‘ 

co a i tuoi piedi , o Cefare , 
per. impetrare ficurezza a i 
mi feri auanzi della vira co- 
lei, che sù la realtà della t ua 
parola iì promettala il comando del 
tuo cuore . Eccofuppiice , e riuerente 
fatta fèrua della tua pietà , e della ruru» 
mifericordia colei, che lì credeua com- 
pagna della aia autorità, e del tuo im- 
perio . Si confagrino purea Oioue Li- 
beratore per la mia Palare, e i voti , 
gttneenfi deftinati ad Imeneo per il 
Matrimonio. 

Infelice Poppe» fòlletiata all’altezza 
di tante fperarue per far maggiore la_> 
caduta, e’1 prec pirio Schernite bellez- 
ze, che fuperbe vantauate il poffeflò di 
tutti i cuori , perche non mi liberate^ 
dall’afledio dì tanti pericoli ? Occhi a- 
dorati per Stelle dalla pazzia de gli 
Amanti fete forfè diuenuti Comete^ , 
per armonciare la mia morte ? Bocca./ 
eh amata tal’hora porto di tutte le do! 
cczze , fei forfè cangiata in voragine 
per alTorbire la mia falute ? 

Cefare,credeuo> che i Princìpi ima- 

5ini 
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, gini de gli Dei, non haueflero l’animo 
ioggcrro alla tirrannide di quelle paf- 
f.oni, che torturano gli arbitrij di tutti : 
i mortali. Ma prono con mia fon e re hi a 
mettiti a, che lineo danza è vifafFetto 
proprio di rutti gli Tiuomi ni , an/i vn 
difetto comnumedclla volontà , che_^ 
ha per ferme ..za folamente lineo Itàza, 
Prono Ce fa re cosi cangiatojche non 
folamente non m’ama, mami-tradifee. 
Quella tua nuitatione cosi fubita, qu e 
fta tua rifoiutione cosi imperiata , hà : 
pollo in -va «labcrinto di confufioni il 
mio a ;*imo. Sono irrefol tira , fe debbo 
venif’a’piedidiCefare , o à quelli di 
mio marito 1 fe debbo fupplicare vn’- 
amante , ò vn amico V 
Ma a che vaneggio 1 ancorala fpe- 
ran^a di vna cofa imponibile adulai 
miei defideri ? Ottauia Ottawa auan- ' 
zaca avili abbracciameli d’vn fchiauo 
Egittio è quella , che ha il polfelfo j di 
tuttofi tuo cuore. 

/ Ottauia, chehà macchiato con le_^ 
brutture della fua vira i’honore della-» 
tua Cafa , è deltinara di nuouo compa 
gna di Cefare . Io le cedo in tutte le 
preminenze- perche riuerifeo la tua_». 
eletrione nel tuogiuditio, chela repu- 
ra più degna di mere non fono qui prò 
fiata perori mattare le tue deliberano 

_____* 

G i ni. 
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ni , ma per implorare qualche fcampo 
v alla mia viri . 

In vna cofa fola ti fupplico à difpé- 
rfirmi, che mi quereli della tua prudé- 
za, che non lmbbia voluto compren- 
dcre la grandezza del mio affetto . . 

Forfcjche rafflictione non Imitereb- 
be tanto dominio di fuppliriare que- 
llo cuore . S’io non t’haueflì amato 
•con tanto ecceffo . Non v’è furia , che 
agiti più viuamente l’animo d’vn’anm- ■ 
tc, dello fprczzo, e dell’ingratitudine . 

A che termine miferabile m’hàcon- 
dotto la-mia infelicità , che non c cre- 
duto» néve duro il mio amore . 

Se ne chiedano gliatteftati à tutto il 
mondo : a’miei medefìmi nemici : a_» 
quelli, che mi odiano per tua cagione , 
che diranno-E.ch’io t’amo infinitamen- 
te. Se i’arene, i faflì,e gli alberi hauef- 
* fero fcnfoaffermarebbonoco’l loro af- 
•fenfo lo ftefio . Piacelfe à gli Dei , che 
< tante volte il tuo petto folle ftato feo- 
po a’colpi d’amore, quante volte hò 
! affordito l’altrui orecchie co’l replica- , 
re il tuo nome. 

Volefle ri Cielo, che’l mio cuore non 
ti amaffe: e che quefVanima poteffe ri- 
tener altra imprefIìone,chc la tua ima 
gine . Lo fai pur troppo , o mio crude- 
le, ma amato S iguore ; ma nicghi la-» 

l I 
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credenza alle mie parole , per conten- 
dere il premio, domito alla mia. Fede . 

Conlidera * che F/ngraiirudine è il 
maggior ino Uro, chepòffa nutrire Ja^ 
terra, capeggio r k virio,che fappia pro- 
durre l’Inferno ! : . . 

E’ vero, che la- fu a enormità ò la pili 
frequentata dalla malignità dei mor- 
tali : Ma la Giuftitia non le hà adegua- 
to caftigo particolare , non prefumen- 
do tanta- fceleraggine nelFhumanita 
de i noftri petti: ò per lafciare alla fe- 
uerità de gli Deila fua punitione . Sei 
ingrato* o Cefare, perche meghijch’io 
t’adorij perche diminuii , perche non 
m’ami, perche hai fepolto neil’ohhuio 
ne, quanto hà fatto Sabina . 

‘ Raccorda alla tua memoria , ò Ce- 
fare, che portata folamente davndefi- 
derio di feruire al tuo amore hò tradi- 
to il letto coniugale : meffo in non ca- 
le rhonore della mia Cafa : fprezzata 
la nobiltà de i miei natali : non temuta 
l’indignatione de i miei parenti: ne- 
gletti i pericoli della mia. vita ; e -quel- 
lo, ch’aggraua.maggiorméte ogni mia 
■ colpa pagato d’ingratiradiiie l’affetto 
d’Òttone. Tu all’incontro dopo hauer 
mi ripiene l’orecchie d’efpettatiue, e 
di p tome fife : dopo hauer formato nel 
mio animo l’Id e adì fup c rb.cfp e 1 aze jro i 

G 5 ‘dffprez- 
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difprezzi,mffchernifcie, midafci auà- 
zo mtferabiie alle barbarie de tuoi ne- 
mici , c de tuoi Schiatti .. 

Che farcbherdiSabina*, fe nata tra la 
viltà della Plebe nonTovfc arricchita»*- 
de gli fplendori delle glòrie de gli Aulì 
Quai-drlprezziai middanm ma oc hi a- 
rebbe lo sdegno diCefarej fe lo sforzo 
de Tuoi prieghi notturni hauefle rapita»*, 
dal letto maritale : s’egli nonhauelfe 
amata la mia bellezza f s’egli nonha- 
uefTe violato il miocorpo ? Le fperan- 
ze della miavita (arebbono difperate 
nelle manideiia morte; Le torture 3 le 
Croci farebbono riputati inferiori fug 
plitij alle mie colpe » 

Ma concedali finalmente il debito 
tributo alla verità; alla collanza dell’ 
animo Reale di Cefare non s’afcriui 
quella incoftanza.Perche la tua bontà 
non.hanercbbe aggrauato.d t così fee- 
reratemaccliinationila mia innocéza . 
La tua gratitudine batterebbe hauuto 
rimorft troppo potenti per tendere in- 
fi die alla mia. vita . Debbo follmente, 
accufare la malignità delle Stelle anzi 
ild emerito dei miei p> top rii falli-. Io a 
io hò irritato coi miei demeriti la Giu- 
ftitia, eia feuerità de gli Dei . I miei 
errori per permifiìone de’ Fati hanno 
cangiato in furore la ma Immanità . La 
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fèuerità dctCielò puiiifcc con quei me 
defimi mezi, cheoffendinolafua po- 
tenza . L’irvftromenro delle no (Ire coir 
- pe , diuieae sferza de i noftri caftighi! 
Co’ i* tradire I ’aficttod ’Otro n e, hò me- 
ritato , che Celare tradì Tea il; mio. Col: 
offender la fede giurata a {'marito,, ho 
meritato {Infedeltà de gli amatiti . 

Condonalo Cejfàre, qualche tra- 
feorfo alla lingua , fe talhora violenta- 
ta dalla paflìone , ò dal timore trapaffa 
! i termini de£debito>c della modeftia _ 
!-• Sappi , ch’io piango le mie perdite , 

[ nonrcuoiguffi. M’auguro 1 indigna - 
t tione de gli Dei, fe le mie miferie han- 
no maggior folle uo,che la tua fodisfat 
tione . Il vederti contento godere gii 
abbracciamenti d’vnlmpudica,e dVn* 

; adultera , raffrena le mie condoglien- 
: zc , per non contaminare i tuoi piace- 
' ri* Vedi&chefegno è arriuato il mio 
affetto * c!k temo dolermi, per nom* 
offenderti! 

1 Ma fe rinchiudo i fofpirf, e fe raf- 
freno le lagrime , nonpoffò però rite- 
nere la lingua * che contende col 
cuore marnarti , e iaferuirti . Sappi , 

; o Cefare, chefei tradito . I ferui , 
gli amici , ò per dir meglio gli Adulteri 
d’Ottauia , lotto nome di Plebe, nella 
quietezza della Pace , hanno ardita 
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cofe, q uali maf tentate adk.taibolcn- 
za delle guerre . 

Non è dubbio, che quelParmi E li an- 
no prefe contro il Principe : e la loro 
fedi'erione non hà hauuro aftra.contra_ 
riera, che là mancanza d’vn capo . Sot- 
to 5 ! comando d’vmribellò principali^ 
s’intraprendono di gran cofe . Quelli 
però fburabbondano infiniti., fe con- 
tinuano i tumulti. ' 

; ' Che farebbe di Cefàre, fé cortei ve- 
nire in.Roraa; a i cui cenni anco lonta. 
na nafcono folleuationi,e diicordie_^ . 
Dubito >.che la feggierezzadelVolgo 
imprudente per l’inefperienzà>e fprez 
• zàte i pericoli,perlaibaiTezzadallafua 
condirione; non tentafle renormità di 
■ queffàilìiche gli fono continuamente 
fomentati dalla pazza ambinone de i 
tuoi nemici. Dubito,.che là tua potéza 
efporta all’eminenza di tanti pericoli 
v renda difperati i. rimedi aliatila falute. 

E’facilè piu di quello, ch’altri fi crede 
fa riuolutione de gli Stati,.. Gli nemici 
occulti portano có fe ftefiidi giàdiflì- 
me confequenze Naicondono le mani 
dopo ilcolpo ,.nè temono il calore del 
fuQco, che hano acccfo.Pmali non co- 
nofeiuti fono i più difperati.Lqfcoglio 
nafeofto tra Ronde è quello, ch’ingan- 
nala prudenza de i marinari più faggi. 



Chi 




geniali; i n 

— . 

Chi sà,o Cefare,che quei med climi, 
a cui demoliti la fcgrctezia de i negozi 
più graui , non Fano qtiegl’iftelfi , che 
machinino precipiti] alfa tua grandez- 
za 1 Chi sa, che quella Fede à cui è cre- 
duta la fallite della tua vita, non fia_> 
corrotta, per procurare la tua morte! 

Chi sà , che quei medefmi , che’n tutu 
prefenza fanno voti per la tua filli ez- 
za lontani non offcrifcanofagrifirij per 
latua rouinaì Sono occupate da vita ' 
infinità di penficri incofiantile menti 
de gli huomini . 

La Fede poi di chi ferue,e di chi obe- 
difce è afiediara continuamente dati- 
mori,e da fperanze. Spiò nell’Oriente 
fanno adorare il Sole.Le lagrime,; prie 
ghi, egli.abbracciaméti d’Qttàuia s-ha 
ueranno guadagnate i’àffettioni di tut. , 
ti quei cuori* ch’idolatrano l’impudi- 
citia .1 più difcoii,e i più Tedinoli haue- 
ràno riceuuto fomento , ed ardire .Ai [ 
gradi hauerà deliaco defiderio di noui 
tà. AllaPlebe mifericordia,e cópafiìóe . 

Le lagrime delle donne, benché per 
lo più habbiano origine dal fonte del- 
l’ingàno , hàno però virtù d’amolire la 
durezza de’petti più,che barbari. Non 
s’attroua oftinatione , che non rimàga 
perfuafa altorrentedi due begli occhi. 

La bocca di vna donnaè vno feoglio , 

G ? doue 
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doue naufragano loppinioni più rifo- 
tìite . 

Che faranno quelli, che fono obli- 
ti in più ftrette maniere alla volontà 3 & 
a i comandi d’Ottauia I Che fi' crede- 
ranno godere il pofiefiò-dr quell’animo 
così prodigo a contribuire fa'difoneftà 
de fuòi lanari ?. Maphineranno , none 
dubbio inganni , tenderanno infidie_; 
alfe tua grandezza , ed alla tua falute . 

, Mi perfuado , chetano infiniti i Bru- 
ti di quella Circe , poiché non s’è atte- 
nuta dì far copia di fc medcfimaatta_> 

. vi It - de’più indegni abbracciamenti . 
Poiché il l'etto di Cefare èfattocom 
mune fino all’impudkinedeigliSchia— 
c tu. 

Nè là tua credenza venga attalita da 
quello dubbio , che foura lè rouine de 
gli altri brami gittàrei fondamenti del ' 
là mia falute r.che Tàitrui preeipitiò 
, ferua per, Pelèaatione delle mie fpe- 
ranze . Hauerer afefegno quella vita_>, 
che ro’impet ratte la viltà , ringarmo . 
La debolezza del fettò , che mi conté- 
i de l'efiercito dell 'armi a binane ggio 
dcll’imprefe , nonmi difarma bardire- : 
del cuore munito dalla nobiltà de*riiiei 
maggio’ i La èenerofità del mio ani- 
mo fomentata dalla grandezza dc’miei \ 
r Aui non può elfer , auuiiita da palfioni J 
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così vili .Porto la mia opinione, come 
tributò debito alfa mia diuotione , ed 
aitoio effetto . Le mie parole hanno 
fondamento sù la ragione , c. fi verifi- 
cano dail'ifperienza . 

Chiamo in teftimonio le tue medefi 
j, me orecchie ,, che poco fa fentirono l’- 
apparecchio deM’armi , Pi n furto delle 
; voci » lo ftrepito dei gridi, gli sforzi 
del Volgo, le violenze della Plebeap- 
pena raffrenate , c tenute in effitio dal 
gindtcip de i più faggi , dalla prudenza 
de i Gonfoli;, dal valore de i tuoi ami- 
ci , e dall’armi de i tuoifoidati . 

Nell’efiho d’Gctauia ardifeono Tan- 
to hChe farranno poi , quando richia- 
mata al comando farà arbitra de i pre- 
mi, e delle pène, ed hauerà autorità di 
fauorire idifegni de i Tuoi Parteggia 
ni , e forze da fomentare le nouità de i 
tuoi nemici . AlPiiora fi potrà ben di- 
re : Cefare triburato d’efTeqnio , e di 
| rfuerenza fino dalie na tieni più barba- 
| re, è afiòggettato da’comandi, e da’vo 
lerid’Otrauia. 

Piaccfle pureal Cielo, che Pobedie- 
za folamente fofie il periodo de’ tuoi 
pericoli .Temo , che Otrauia non vo- 
glia co’l tuo fangue lattare là fordidez- 
za de gli adulteri) , Non v’è defiderio, 
che,non aflalifcacon grandiffìmo em- 
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'• pito rauimo d’vna Donna. La.vendet- 
ta, e Cambinone però fé n^impo (leda- 
no con maggio!- forza .11 vendicarli è 
vn’affetto defiderabile à tutti , ma na- 
turale» e proprio del noftro feflfo . 

Si raccorderà cofèei i tuoi difprczzi, 
i ; dei quali la memoria neconfcrua fem 
ij pre perpetue rimembranze ..Hauerà 
| imprdlò nell’animo i tuoi amori» coi 
I qu al i è fiata fempre agitata d a d merle 
furie di gelofia.Sarà finalmente richia- 
mata da i fallì della propria cofcienza 
à qualche violente rifbluxione . Pro- 
curerà con ogni isforzo, e.con ogni at- 
tentato di preuenire la feuerità di quei 
calighi a che fi hà meritati con . le fue 
. dishoneftà. 

Dà rimo r fi eftraorcfinari là cofcien- 
za. F «a precipitare la prudenza de i più 
foggi, nonché le rifTolunonfd’vna-Dó- 
na. Vorrà accelerare il tuo fine , dubi- 
tando vicino il proprio , e co'l tuo pe- 
ricolo aflieu-rare il ilio timore. . 

Cred erà , c he , come vna piaga fana 
l’altra , vn veleno preferuada’velenr, 
vn chiodofcaccia l’altro così, che l’e- 
normità d’vn nuo.uo fallo aflerluadaf 
cafiigo del primo* ech’vnanuoua mae 
chia afcóda le pallate brutture. Ledei! 
berationi delle Donne perfuafò dal ti- 
more, ò fomentate da qualche defide- 

rio 
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■ rio di nouità non fanno altro > che mi r 
; nacciarc precipiti ji. 

Ma fiano lungi dalla tua diuinità,e 
. dalla tua Eortuna' quril’in felici prodi- 
gij . La tua potenza., e la tua grandez- 
za non è fottopoihrà quelle temprile . 
La tua virtù ti preferita da quelli ful- 
mini . Cadano pure foyra il capo della 
mifera Sabina i furori de i cuoi nemi- 
ci , 1’hoftil ita di chir’innidia,.e l’armi 
di chi ti-tradifee, Sia pure quell’anima 
oggetto di tutte le miferie, purché tu 
fìa preferuato da i pericoli DriTdero.. 
far quello petto berfaglio di tutt’i ma- 
li,pur che tu non lìa berfaglio de i-col-- 
pi delia Sorte... 

i Io , ch’era peruenuta àtale , che* 
nonhaiieuo ne che desiderare , né che 
temete j hò veduta poca fa con gli 
. occhiraedelìrai incrudelire nelle mie* 
memorie la Plebe . Hò olferiiatoab- 
batterli le mie' llatue , arderli i miei, 
trofei , e caricarli d ’o b bro br i j i I mi o - 
nome-' . Il inio animo pe rò con* ; j 
grandiffima fofferenza hà rie unto I 
j ì’ acerbezza di quello colpo , am- 
J maelhiaEp vn pezzo fà dalla - cogni- 
tione ;i che chi fi auicina allasfc-fv '' 
ra del Sole vi perde la villa-, eia* 
vita. . . : j 

Yna gran felicità é come vn gran* j 



do- 
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dolore» che patta facilmente :ed è ado- 
rna , che. l’vfo hà fatto commune , che 
le^cofe grandi , tutte fòno breui.. 

Con tutto ciò ne gode infinitamente r- 
purché la caduta delle mie ttatue aflì- 
curi lo ftabilimento alle tue : che i miei: 
carboni fei uano per riscaldare i.fuoi in_ 
eenfi : e che l’ingurie fatte al mio nome 
fommini filino materia di celebrare^ 
tnaegiofmente le glòrie deftuo ». Attol- 
uo Fa tua cofcienza dal giuramento del- 
le noftre nozze e da ogni pretenfione, 
cjhe fi hauette guadagnata il mio affetto, 
lamia fe.rurtù » e la mia otteruanza. Al- 
tro non bramo dalla benignità di Cefa- 
re , cjfvn a ficurezza a i miferi auanzi di 
quella vita ... 

Non merito fa tua indignatione*,per 
errore, che mi renda, colpeuole , nè 
per penderò, che mfrimorda . Dimmi, 
in- che cofa. t’cfiefe quefio cuore 1 in 
che cofa hà errato Sabina ! me n’ap- 
pe$ò almo guidino medefimo ò Ce fa- 
re .* Forfè in, hauer portato nella tua_. 
Gafa la vera prole de i Cefari ! Forfè 
in concederti iPdormnio Sopra 4e mie 
, afièttioni III piimo contraffa -il mio 
fenfò , che brami macchiare lajfticcef- 
fióne*dclPImperio con , la ftii-pe vilifi- 
cai d’vn Trombetta Egittio. . Che_^> 
h^bbia petto* it: piè in fallo in amarti 
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con eccetto c vero. Ma accufane Ja tua 
benignità, che mi fomminiftrò Canto 
ardire reTmio affetto , cherimproue- 
raua al mio cuore, che non ti potetti 
più amare: accufane te medefimo,che 
. a quello effetto ,humiliafti la tua gran- 
dezza fino aprieghi*. 

Non petto per giuftificar’il mio amo 
re , non raccordarti le tue medefime-* 
parole nella morte di Plauto : Che fà 
fiora Nerone , che non s*àpparecchia_» 
a’contenti delle nozze drPoppea , dif- 
feritrffn’hora daj’dubbi j-, che portaua- 
no mille timori, e mille chimere ! Che 
,fa hora Nerone, che non fi lìbera della 
'odiofa prefenza d Ottani a, per la me- 
moria del Padre, e per i fauori del po- 
polo ! Tutti quelli erano fenfi , ò Ce- 
lare, che’fatti legami m’annodauano il 
cuore ircmEUé* maniere' re non voleui , 

; ch J io t’àmafn r Le tue promettami dc- 
ftinauano tua Confotte.: le tue parole 
.mi chiamauano tua riamata amante : i * 
tuoi abbracciamenti mi :dichiarauano 
tua amica : e non voleui , che l’anima 1 
• fagr i fitafle.t utti i fiiOLfpiriti allituaaf- - 
fettione.. * 

; I ’hò amaro,o mio Signore>.e t’ame- - 
rò fino, à gfi virimi refpiri della vita... 
Morirà co’l cuore, ch’è quello, che più 
contraffa lavittoria a’furori della mora- 



te. 
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re, l’amore, ch’ioti porto. L'infinito 
farà prima circonfcritto tra’termini , e 
fuperato l’impoifibile, che s’alieni dal 
tuo ofifequio la diuotione, e i’ofiexuan- 
za di quell’animo .. 

Non bramo però la vita , o Gefare , 
perdefiderio di.viuere: so molto be- 
ne, che la morte à vna Deità mefora- 
bile . Sò, elv’è vn palfaggio fatto com- 
mune à tutta l’humanità: echel’auan- 
zarfi nel viaggio non è altro , ohe no- 
ftro maggior’emolumentore’l preuenir 
la è vn fot traili dalia tirannide della-. 
Fortuna-, e dall’ingiuriè de gii huomi- 
ni , e de gli anni . Lo fò fòlamente per 
hauer’occafione di vederti, d*amarti,e 
di femirt-i co’delìderi, negandomi la_. 
malignità della-forte i’operedcl fetui- 
gio . Non bramo altra luce , che quel- 
la, chemi può difendere Io fpiendore 
de i tuoi begli occhi. Non ddidero al- 
tra ferenità, che quella» che mi può 
portare il rifletto de gli tuoi fguardi. 
Non imploro altro fpirito, che quello, 
che mi •. potette- communicare il tuo 
fiato. 

Tifupplfco,oCefare» a fauorire^ 
l’humilcàdi quelli affetti. Ti fupplico, 
o Cefare > à difendere la vita di colei , 
che nò demeritò già diviuere per amar 
ti . Non fi guadagna, nè più degno. 
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nè più fi curo polle Ho d ‘v n'affetto ofle- 
quiofo.. 11 prezzo di dieci Babilonie^ 
riputali avvile Dario il Magnanimo, per 
ricomperare k /hlute di chi amai!.^ .. 
Altri credeua hauer perduto il giorno 
fen r a l 4 acquilo di qualche amico . , 
Vn.’aniore (incero, oCefare, non fi 
riiroua, che di rado . Tutti i petti , che 
hanno cuore non amano . Chi è fauo- 
rìto dalia Fortuna d’obligare. con ar- 
denza .di defideri lkfFettione. d’viia_i 
Donna è più, che felice . 

Sé però brami fagrincare alle fodi- 
sfattioni cLOttauia quella vita j io non 
m’oppongo , o Cefare, alle tue fodis- 
fattioni . Incontro volentieri la morte, 
e m’è grata, poiché è tale ihtuo coman- 
do, tal e il tuo defiderio . Eccoti il pet- 
to, eccoti il feno , traffìggilo : purché^ 
non mi nieghi bacciar prima la mano 
homicida, ina amata . 

Non permetta la tua magnanimità , 
che altri s’imbratti' nel fangue di Sa- 
bina , già fiata creatura della tua af- 
fettione .Sarebbe facrilego quel brac- 
cio , che ardiffe offendami , efiendo 
io dedicata alla tua diuinità . Sarebbe 
! con intacco della tua riputationo> 
j ch’altri , che li tuo ferro canceliafie_^ 
dal mio petto i caratteri della tua ima- 
gine. 
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Sùsù,ferifci,o.gcnei:ofo jdielamia 
Fortuna non mi può apportare maggio- 
re felicità ^ Sarà oltre ifenfi deU’anima^ 
gloriofa la morte; nobilitata da’rrofci. cji 
quella delira. 

' Che fai 1 che ba,dilchetatdi Mibera- 
mi dalfeminen^a di tanti pericoli , in- 
no lami a gli odij di tanti nemici.,, pre- 
ferii ami da i morii di tante gelofie . Af- 
gcura , o Cefare la tua falute : Giuftiiì- 
ca Y innocenza dei tuo volere con Ot- 
taubu. 

Ma a che più importuno la tua beni- 
gnità ! Ferifciin gratia, o Cefare feri- 
fei, Ecco aperte le braccia; Ecco 
efpofto berfaglio iifeno ad at 
tendere i colpi del tuo, 
fdegno , come già 
attendeua gli 
• * abbraccia^ 
men- 1 

ti , e i baci del, 
tuo Amo- 
re^ 1 

» -* * 

* 

• - > • . f 

' ' . ■ • 
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DISFAVORITO.' . 

* « 

\ , 

Schérzo Decimo.- 

v\ , », 

— - i 

Al Sig 4 . Girolamo- Br agallino 

E Lio Seiano,perabbollire nelle me- 
morie i caratteri dell’infamia ricor- 
re al nome di. V.S.E’vefliro più d’habi- 
to di morrei. che d’ornatnéti d’eioqué- 
za: perche la fua mtentione èpiù rollo 
di coniiierare fe fleffo, che di ùommo- 
uere gli altrLGliScherzi'delGenio no 
poflono efprimere gli Scherni della 
Forruna. Lo riceua V.S.con quel- 
la benignità con cui m’hono- 
ra del fuo affetto 3 e del- 
v ìa. fua ftima ; men- 
tre con tutto 

; V lo fpi- , 

rito la ^iueri-. 
fco.Di Ca- 
fa. 



i 
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v. A 

E Lio Stiano troufrnell' altera fui* 
minile precipiti}. La Fortuna, che 
pareua impouerita di fauaìu, per fu- 
hlimarlo all’ Imperioso precipito invìi ! 
mometo nelle miferie d’vna Carcere , 
per confcgnarlo nelle m<*nì\deWigno— 
minia , e del carnefice. Lefue orecchie 
auet^e alla fuppli cationi , ed a’ voti: 
furono ripiene di hefiemie , e a'V 
improperi f . Vide.le fpcran^e 
della fua vita dfpcrate 
> nelle m ani della m or * 

i , te . Deplorò, in-~ 
confola- 

hil - ■ • ' 

mente Ufua forte Mii 
per fua do con ; 
queftevo-^ 
ci.„ 

<sS£*- 
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DiSFAVORIT O, 

Miracolo^ portenti delPm- 
conllante Fortuna . O ec- 
ceffi inauditi del Cafo. Veg- 
gio fatto centro di fe ni itti, e 
d’obbrobrìj la-circonferenza d e gli ho, 
uorl . Miro la Sorte far feena delle fue 
inconftanze co’l rapprefientare la Tra- 
gedia della mia Cala , Offcmó fiotto il 
uo carro i miei Trionfi , c conuerrité 
nCipreffi'k palme, e incenerite 
ilorie . Ecco Elio Sciano precipitato 
Tali’eminenza del fiao flato , impo ne- 
ri tó del tefioro della libertà , -tradito da 
-fauori de gli amici , priuo dell’affet- 
ioni de i parenti , fpogliato della pro- 
cttione de i Grandi , delufio da gl’in- 
ganni del Fato -, tra le miferie d Vna-j 
arcere ad attendere per fiollieuodel- 
e fine infilicità i rigori mifierabili d’vna 
>ub‘lica > ed infame morte . 

Ecco quello, che riueriuano i Sena- 
ori, che adoraua la Plebe , che Idola- 
raua Cefare.EcGO auello,che coraan- 
laua à gli efferati, cn’cra temuto dalle 
*rouincie,che iperaua all’Imperio Ro 
nano. Ecco quello, c’haneua vfurparo 

àGio- 
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àGiouele fupp'licationi , egl’incenfi: 
alla'valUtà de i cui penfieri erano an- 
guftii con E ni , ed incapaci i termini 
di tutro il mondo ;ri Eretto tr-agli hor- 
rori delle tenebre , rifenmto tra le an- 
guille cT^vna.pngione, circondato-dal- 
ia gnauezza delle caténe , ingombrato 
dai timori déllamorte,ed agitato dal- 
ie furie della propria cofrienza . Tale 
è il termine fatal e della no'ftra felicità. 
Sere rosi fimefte accompagnano la fe- 
remrà delle noftre allegrezze . Soura_> 
baie cosidebole ^inalzala fuperbia_> 
degli euenti immani . I difordinat-i fa- 
uori della Fortunanontferuono. y ’che_-> 
per 'renderei Principi , e’fuoi fauorrri 
piùodiofi y e più miferabili . Mentre^ 
gl'innaiza alla potenza > gettai fonda- 
menti al loro precipiti© .£’ vn 5 edera , 
i che foffoca, chi abbraccia » c che roui- 
na, doue fi appoggia . 

Infelice Sciano pouero nelle ricchez- 
ze : e ndle.difpcnfationi più prodighe 
de i doni della Fortuna njiferabile_->, 
Doii’èiama prudenza ,-chefi vant-aua 
di penetrare nefTincertezza de gli eué 
ti 1 Dou’è quell’occhio, che non pote- 
ua alltirinarfi al Sole ! Dou’è quella far 
tezza che Spianando i monti ddrim- 
poflìbilità impauriua 1 più audaci fia- 
uoriti de’Grandi! Dou’è quello Atlan- 
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tc, a cui s’appoggiauano g ii inferrili di f 
tutto il mondo ? Dou e è quclI’-Anteo, 
che rifotgeuà trionfante ancora ne’ne 
gozi più difperati? Doue è aueì figliuo- 
lo de ila Fortuna , a’cui piedi 'fi rend’e- 
uano tributarie le Gratie ! Si ìitiquau 
tra le torture delle prigioni , tra gli ol- • : 
t raggi del mondo»? tra gli horrori dei- 
la morte . 

Vn tempo fu /che la Sorte haueua_j : 
obligato tutti i Tuoi voti alla grandez- 
za della mia Cafa , e fi dubitò , che ha- 
ll e fie fquarciatala vela, ed inchiodato 
il crine , per non trafpottar’altroue gli - 
eccelfi delle fu e grane , e la fourabbó- 
danza de’fùoi fauori : credei , che non 
hauefic Tali per volar in altri Iuoghi,ad 
arricchire di que’beneficij, ches’ha- 
ueuano concitato contro Finuidia di 
tutti i 'fluoriti . , ■ 

Ma con troppo ftrana meramorfoiTe : 
mi veggio alfe (Iremo di quei mali, che 
non hanno altro rimedio , ch’i penfieri 
acuti della difperariolie . ■ 

Fortuna Con troppa vfurà beneficili; ! 
Difpenfi fai ute, ingegno, feettri , e di- 
letti /per efafpera rei con maggior do- 
lore ,e per condurci al periodo d Vnó 
irreparabile rouina » Le tue felicità fo- i 
no fimilià quegli animali, che in vno , 

! fte(To giorno prouano culla , e tomba. 

Sono 
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i Soik> raggi, e baleni , che tolgono Ia_, 
villa di ehi s’afrifa. Sono Soli fcguici 
dal rapidiffimoco rfo della notte ; anzi 
momenti, che fparifcòno prima., che 
fi comprendano . ■ - * 
ie tue fpcranze fono fallaci,-! e tuc-> 
promefieinganneuoliji tuoi doni nifi- • 
dìe, i cuoi fauori inganni , le tue grafie 
firatagemmi, e finalmente vna confii- 
fione d’altezze, e precipiti! , di vita , e 
morte, di nafeite, e funerali. 

Che mi giouò formontar (opra vic- 
aria lontana da gli altri , fe vn mare di 
miferi e attenderla la mia caduta ? Che 
mi giouò con occhid’Argo la preui- 
denza de’pericoli, s’erano fatti ìheui - 
tabili dalnon conofciuro ingegno di 
Tiberio ? Che mi «pott&fihalmente lju» 
grandezza delle dignità , che fi vanta- 
no d’hauer fuperato l’imiidia ,fc hògi" 
gi trapaflando i termini d’ogni tralcòr- 
fa felicità; , la memoria non riferba_> 
altro, che vaa raccòrdanza miferabrlé* 
per tormentarmi . • * - 

EfFetìrftiitti deirixitmaha impruden- 
za, che àffafcinàta da gli eccepii d’vna* 
fbmma felicità non crede, ne aftcdnT 
1/ifpericnza i propri j pericoli „ L’à'ii- 
uerfità fi fripèrano cón la f offe ronza •. 
L’animo rioftto non pùò refiftere ad 
vna fu prema contentezza. La pruden- 
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, za de più faggi non hà moderatione_^ 
peri fouerchi fattori delia Fortuna. La 
p ro fp e ri rive rame nr e fola è-qiiella>che 
apparecchia l^rflecjuie delle glorie dei 
maggior Principi del inondo . 

Filippo Macedone , che vide i fuoi ; 
trionfi-tràlefiragc , e la morte de gli 
nemici, trono il fepdlcro tra le de Liei e, 
eie ferie nel la propria Patria. A Ie(] an- 
drò li Grande primogenito della Fa- 
ma , vide nel maggior augumento del- 
le tue glorie manca rgli miferamente^ 
la vita ; La clemenza di Cefare , che fi 
lagnaua,che fe gli i nuo lafiero l’occafio ; 
ni d’eli ercirare gli atti della fu a beni- 
gnità , non trouò nel maggior oolnip 
delle fue grandezze pierà nella barba- 
ra immanità de*congiurati . li milero 
Seiano nel mezo giorno delle fue emi- 
nenze vede l’occafo della fua grandez 
za 5 la perdita deHafua riputationo^ » 
Feccidio della fua Cafa , i tormenti de 
i propri) figliuoli , e la miferabile mot- 
te di fe mede-fimo . 

Ah, che non fi pofifono decantatele 
glorie ,che fuole partorire la felicità , 
fe lavita non hà trafeorfo il termine fi- 
nale dei fuo viuere.E’imprudeuza ce- 
lebrare la ferenirà di quel giorno , che 
è fondato neiF-inconftanza de’venti , 
nella défità de i vapori, e nel moto del 

H CÌT~ 
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Cielo, fi pericolo sfuggirò loda la fi- 
cure zza , il porto la aauigacione , e’1 
trionfo la vittoria . 

-lo pero mi perfuadeuo, che coloro , 
che fedeuano appreflb al folio di Glo- 
rie fodero liberi da i Tuoi fulmini : che 
leuo, che quello lume non haueffe ca- 
lore per abbruciarmi. Penfaua, che-» 
chi haueua il Sole per afeendeflte fu- 
perafle le auucrfità del delfino. 

infelice Sciano à chi forai ricorfo ? 
Doue riuolgerai la caldezza de i tuoi 
•p neghi? A. chi fupplicherai i fouori per 
la tua protertione ? Do'ue fonderai la_» 
vanità delle tue fpcranze? A quale-» 
Deità porgerai i voti della tua libera- 
rione? Quai ri medi j apporterai alla- 
difperarione del tuo flato? Doue final- 
méte adìcurerai gliflami della ruavita? 

La clemenza non può penetrare-» 
nelle tenebre dello sdegno di Cefarc. 
La mifericordia non puòrauouere la 
durezza del fuo cuore. La pierà non 
hà voce di perfuafione -nell’odio di 
quello barbaro . Le Gratie non entra- 
no in quelli fepolcri . Il Cielo non può 
vdirelemiefupplicationi fepolte in- 
quellobarattro. Laterra nonhàfen- 
fo per i miei p neghi . Il mare mi nega- 
rebbe ogni aiuto , riceuendoii tributo 
da quelli occhi. 
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, Oli amici godono de i miei mali ha- 
ucndo lcua:a la mafchera alie mie fim- 
tiomi . 11 Senato fi rallegra della mia_» 
prigionia, temendola violenza della ' 
mia arabitione . Tiberio fi gloria d'ila- ' 
u et* p re fo la V o 1 p e 11 e’p ropri lacci .La 
Plebe trionfa de’miei infortuni) inge- { 
lolita della mia potenza . Gioifcotìoi 1 
fautori della Cafa di Germanico nel 
v-ederrai apparecchiati i loro funerali . 
App alide finalmente alle mie infeli- j 
cita tutto il mondo fperandò nelle té- 

C elle della miavita ritrouare la quiete 
ramata della pace . 

O felice Sciano fe la morte , preue- 
nendo Partrocitàdiqtieftcpene , ha- 
ll effe limolata la preda alla fomma»». 
E’vtngvan parte di felicità il morirei 
ne! coiìb de gli auuenimenti migliori . 
Non h 1 terrori quella mo; re, che affa- 
lifcc f bucino nell’eccefio de i fuoi ho- 
nori . 1 1 lafciare ne gli animi de gli huo 
j mini vn’impretfione di gloria non la- 
; feiaprouare airimaginationegli hor- 
1 tori dellacofa più terribile di tutte le 
cofc . 

Inuidio. o Grecojla tua felicità, che 
con Thonorc della vittoria de’giuo- 
chi Olimpici voi ella terminare i perio- 
di' della tua vita. Inuidio, o Curdo, 
i la tua Fortezza , efiendou con quel j 

H i pre- 1 
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]' preci pitie fabricato al nome Timmor- : 
talità. Gli accidenti deliri Fortuna non ; 
hanno priurlcgio, che fourail poffeflò 
delle fortune 5 e (della vita. I! perder 
quella ne gli -a cadenti gleriofi è il inag 
gior auuenimento, che li.poflaiiceuc- 
re dalle mani della forte,, 

O mifero Sciano non fei vifluto , nc 
felice,nc gloriofo tormento prima dal- 
le furie della tu a.arabitione , ed hora_> 
deftmato à morir miferabìle con wru 
fregio così abomineuole rsù la faccia-» 
della riputatone . 

Non mi duole però della morte > nè 
mi Ipauenta . La fortezza del mio ani- 
mo non è foggettata alla vilrà di quegli 
affetti, che tormentano tutfi viuenti . 
Sprezzola pazzia di co!oro,che temo- 
no i mouiméti della terra, la caduta de 
i monti , le faettc del Cielo : quali che 
la morte non fia ombra de i nollri cor- 
pi.Có generofa rifolutione io attédo e 
i fuoi furori, e’fuoi horrori.Quello,che 
tanto fi teme, è vn fofpiro, è vii niente. 

Il morire è fine, non pena della natura, 
etributo 3 nonfupplitio della vita. 

Il dolore , che fuperale foffercnze_> 
della mia pacienza eil morire con igno 
minia . Quella confideratione della à f 
I furore fino gli atti d’vna ben’ordinata 
■ prudenza . Le proue del mio gjudkio 

ii 

efler- 
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ciTercitate con interro tra. carriera 
gU affari dello ftaco fi trouano impone, 
lire d’amiedutezze per ifcherraire que 
ftr colpi * Quando la memoria mi fer- 
ma sàlaconfiderations , che-fatto io 
fperracolo mifèramente della curiofi- 
tà drtuttùgli occhi , hauerò da. f itiare 
la crudeltà di quei delTderi., che face- 
uano voti perla miamorce, no reso co- 
me la paflìone,e’t dolore non foffochi- 
no il cuorere non m’vccidano*perin- 
uolarmi à quegl’imptouert, che uvap- 
parecchiafa Fortuna eongiuratacocu 
lo fdegnodcknio Principe., 

0 infelicieoloFO che fi prouocano 
l’indignatione de’Grandi.L’ira di Gio- 
ire èfempre mortale . L’offefe fette à 
Principi quanto più fono diilimulate , 
tantepiu chiamano punitioni.feuere 3 
e caftighiineforabili 

Ghisa, che Cefere norr nodrifle vn 
j> pezzo fè p enfi eri rouinofì alla mia fa- 
terei Chi sà, che le delicatezze deTuoi 
fentimenti à me ignoti * non fiano ftati 
irritati dalia vanità delle mie parole > 
ò dairinfatietà de i-miei appetiti ? 

1 Principi hanno b fenfi delicati JLe 
parole di feta à pena ei-aflìcurano del- 
la vita. D’aro mati più che pretiofi qpa. 
fi non fi appagano quefte Deità* Non 
trouaua nel mio animo perfuafioncj , 
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j quefta credenza: perche vedeuo Ce- 
1 lare di foaerchro obfigato alle mie af- 
fettioni, ed alla mia oliemarr ta-* 

Che cofa non fiò fatt’iopèrTtbeno? 
Che cofa non ho io foflferto per adulai 
re lafua Simula rione , e’1 fuo genio ? 
Perpreferuare intatta dalla maledice- 
za la Tua riputatone , hò iipofto il mio 
honore a’coipi delt’mfamia .. 

Mi fono farro autore delle fuecrcr- 
deltà : mi fono appropriato i fuoi viti j ... • 
L’impierà, e l’ingiuftitia non, fatiaua- 
no iluoicapricci,che non fofs’io chia- 
mato in giu ditio dalla cenfura de’Se- 
natori , e della Plebe . Non v’è ftata_> 
importi bilità, ch’io non habbia tenta- 
ta, per obedire a’fuoi desideri, e per- 
incqntrai ’i fuoi voleri.. 

Dii foiO‘ Celare, (è io hò risparmiato 
quefta vita? Raccordatij(fe però i Prin- 
cipihanno raccordali za de’benefirij ) 
che alla -Spelonca trà il mare d’A mu- 
da , e i monti di ■Fondi feci con quefta 
mifera vù a, che he va fagrifichi al tuo 
Sdegno, riparo , e feudo alla tua Salute 
minacciata d'a’predpirij di quella grot 
ta . Tutti gli altri , che bora godono i 
: fauori d ellatua eraria ft consultarono- 
Con la fuga ; Solo i’infcfiee.Sèiano ge- ! 
; loSò più de’pericoli della tua vita , che | 
della propria Saldezza hi quello, che J 
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ti preferii» dalle mani del lai morte'. 

Glie ingrataricompenfa, cilene ri- 
ceue . E’irrvna carcere, doue attende; 
vna morte ignomimofaj per termina- 
re i fuoi do io rh ed è tanto più mifera- , 
bile, quanta, che non può morire à fuo: ; 
piacimento . ' i 

Fina, che l’opera, lauuedutezzaj 
; di Seiano , eftata , necefiaria alla grib- 
dezza, ed. alia ti putatione di Cefaro: j 
fino , che quelle mani gli hanno aflr- ■ 
curato in capalaCorona : fino, che-» ? 
la neceflitd defmiaaiutoglrtaceua ca. 

; ra la mia perfona , non v’era- premio , . 

; ch’io non confeguifci : impoueriua di 
; encomila lode, per ceiebrararmi . , 
I miei confegli erano eflequiti , lé_-» 
mie parole riceuute per oracoli , la_> 
mia perfonariuerira* come foprahu- 
mana.. ‘ ; . ' > ' ^ •*-* : 

j Si riputano felice que’Grandi , che 
■ poreuano comprare l’affettionide’miei 
fchiauiv I Senatori mi honorauanodi 
corteggio , fa Plebe faceua voti per la 
mia; fallite. Il Senato riceueua il mo- ’ 
to dalle mie opinioni : i luoghi più Ai*- 
blimi erano riferbati perle mieftarue:* . , 
hora, cheTmio aiuto ha rouinato fai- p 
rezza , eie; fperanze di coloro 1 , elio, p 
faceuano ombraalla fua ficurezzaiho- \ 
ra,che.ficafficurato de’timoridelIa_ J 
- — . — — - — , ■ ■ — .... 

H 4 bon- 
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bontà di Germanico, che in cfo ira- 
to- fa lupe ibi a d’A grippimi : cheli è 
• impone dato de gli Wbitrij del Sena- 
to :d%h polk) rimo rio alPinfofenza^ 
della Plebe : m'abbandona , mifprez- 
za , mi. traci iice , mi confhgra alla^ 
morte . 

Miferi cofcro , che credono aHa_> 
Fede, ed alle prò me He dei Principi, 
promettono fclamcnte per ingannare'. 
Si vantano de i loro errori , profetan- 
do , chcfoio r Mercanti fono obligati 
alla parola- Dicono r che non sà re- 
gnare colai, che non copre con la bu- 
gia , ò con la dilHmulatione la certez- 
za de i fuoi penfieri . 

Con maggior facilità nelle gran rem 
pefte fi puoi fuggire gli fcogli , e le Sir- 
ti, che fa mortenelleCortr, e nelle af- 
fettioni de i Principi . 11 primo deme- 
rito, benché piccolo, fà perdere nell’a- 
nimo de i Grandi la memoria d’vn’in- 
fìnitàdi benefitij. Non hanno riguar- 
do, che al prefente . 

Imparate , o fluoriti, voi, che-* 
adulate le voftre fperanze co i rifi , e 
con le promeffe de r Principi . Voi, 
che ingannati dall’apparen/ad’vna_> 
felice profperità credere , cheicrsde- | 
gno de i Grandi non habbia fulmi- 
ni per abbattere la fublimità dei. vo- 
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ftri penfierr,. Voi , ehe - aceecatrda_, 
idenderi detrambitiòne noli vedetcri 
precipiti) appresati a’U’ altezza deL> 
i voftri difegnr , mirate' Ifc miferi e di « ; 
Sciano > c’bà fatto vna raiftura infe- J 
lìce di glorie, e di ceneri, di ceneri, "ì 
e di glorie» '1 

Il mio mecfefimt» cuore conten- 
de quelle verità à gli occhi > e nel- 
• le ftie palpabili itrfelicirànon credei 
edere infelice » Tormento maggio- 
re di coloro , che abbandonati dàlia., 
protendane- della Fortuna neltfaug&-> 
delle loro contentezze , comefembra { 
loro difficile il crederlo-, cosi par loro " ; 

’ imponìbile il fofferirlo .... : : 

Se il diffetro eommune a tutti co- > 
loro , che godono l’acquiffio de gli [; 
j honori , non mi hauefie tiranne»- ■; 
[ giato gli arbitri liberi della volontà , , • 
f nò io piangerei la perdita di me ftef- 
lo, nè Roma trionfarebbe della mia_, ; 
caduta. 

La forte con le fa e continue riuol 11 - ; 

- rioni batterebbe ammaeftrato il mio ! 
intefletto,fe tradito dalle lufinghe del- ■ 
l’ambitione , non hauefle accelerato il 
. dettino , che m’appreftaua la morte . 

Ma àche fineefafpcrò l’acerbezza-» 
delle mie piaghe con la rammemora- ; 
rione delle mie miferie . 

__ h^ 7 Ven~ 
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Verrga pure la morte , che io Par- 
tendo .lenza timore . Co’i' non haue- 
re preuenuto il corfo 5 ha refo i ; 
infame la mia raccordali za 3 , 
miferabile la mia* Ca- 
ia , ed infelice^ 
la mia difcen- . * * - 

denza^., i - 
* 

* 1 " • 

*• • »' ■ 
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Scherza Vndeeimo., 




JÌl Sig, Manto Zorzi , 



R Iuerifco là virtù con quei mezi, 

. che mi permette la Fortuna , 
l’ingegno. Le Farfalle, che bramano* 
eftinguer’iifume, per non vederlo, in- 
cencerifcoiio fe fteffe . la ,.che ricono- 
fcoin V.S. conia varietà dell'erudi- 
tionedl pofTeflfo delle più degne Scien. 
ze , le dedico il prefente Dilcorfo. Ad 
i „ vnfìmulacro di Virtù , e domita-, 
la temperanza d’vn Filofófo 
morale . Ricono fca in 
tanto V.S.ne gli af- 
fetti dei Genio* 

! ladiuotio 

ne dei- 

; i’a- . 

nimo , mentre io le ba- 
cio Con 1 riverenza. 

1 le mani . Di 

! Cafa .. 

* * 
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C r JLio Ennea Seneca* s'anidde, che 
t le fue riccheg^e , che fup ema- 
nano la conditi me di priuate , erano 
inui diate dalla malignità degliemo- 
li , forfè* de fiderate daU’aàaritia del 
Trincipe • I fauori contribuiti . alla 
calunnia r i primi [piriti di iterane 
fidati , ed ipriuileggi annullati d'elle 
virtù, additarono alte prudenza i par- 
titi pii* ficuri , perla Jka fallite . Ot- 
> tenuta dunque Paudren^a con fimi li 
parole tentò di ripararci \da' col- 
pi dell’insidia y edrproue - 
dere alla fictìreg^a 
pericolante del .... 
la fua 
vitai. 
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©no quatto rdicianmf ò Ce- 
lare; ) che la mia Fornirla mi 
fece degno della tua inftitu- 
tione . Vfconcorfi con tutto 
I Io fp ii ite più per afTIcurareta mia ri- 
putatione foura Fhonorc delle tue fpe 
ranze, che per haaere neceffità di pre. 
certi vn’animo deftinato da gli Dei 
fourano Signore dei mondo. Seneca 
non temaia i fulmini della morte, c 
dell’inuidia all’ombra degli allori di 
Celare , ed afficuraita ri fuo nome da 
ogni caduta , appoggiato alla protet- 
fione di Nerone . 1 

Quella fola conffd'e rat ione haueua 
in maniera felicitati i miei d elìde ri , e 
ftabiliri i miei penfièri , ch’io nonpen- 
fhiia più oltre , ch’ai l’affetto , ed al pa- 
trocinio del* Principe : la nobiltà però 
del ruo animo anco maggiore dell’im- 
perio m’hà pollo in vn’ecceflò fourab- 
Boirdante di hoftori , e di ricchezze.; ; 

1 onde fecondate in tante maniere l’e_f 
mie forrune , altro non manca à Sene- 
ca, che la moderatone'. 

Rinoncio pelò alia tua autorità, ed 
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almo coniando le mie polfefTìoni, e 
le ; mie ricchezze . E’necdflàrio , che_-> 
I’acque ritornino la donde hebbero 
l’origine. La mianafcita, e le mre con- 
ditioni non haueuarro merito, che mi 
lira dalle à tante grandezze . Si nienti 
mille volte con rolì'ore la cognitione^» 
dime medefiino negli eftremi defIe_-> 
tue gratie . Dkeuavn modello fcnti- 
mento, qual p re rogati, u a ti ha Ld ie- 
ttato àcosì degni honori ? Tu dell’or- 
dine de’Cauaglieri nato foralliere hai 
autorità , e comando era’primi f I lu- 
mi della tuanuoua nobiltà rifplendo- 
no tra le antichità delle più celehri.fa- 
miglic .. 

Ali defendono con la beneficenza-^ 
diCefare , foprala cui autorità l’im- 
pofiìbile non hà giu-rifdiaione: nelle 
cui mani èrillrecra la nobiltà , e la glo- 
ria. I Grandi hanno la mano del me- 
rito per le cofe .. Di ogni legno fan- 
no formare Mercuri]. Sono limili al 
Sole , che arricchifce di lumi i vapori: 
più vili . 

Cefare, non ho mai hauuto ardire^ 
di ricufat ìtuoi doni per non offender 
Tatua prudenza , che me ne riputaua_, 
meriteuole . 1 1 rifiuto de i donatiui de 
i Grandi c vn pregiudi ciò , che li fa al- 
Ta.loro riputatione . De gli vguali, ò 
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poco fuperiori , non de i Principi , fi’ 
rimandano i regali , benché di rado : j 

ranco più , che a mé non era pennellò * 
patlar negati uè de i tuoi fauori.. Ero 
creatura della tua affcttione , modera-' 
tore della tua giouentù , regolarore de 
i tuoi ftudi , onde quei rifiuti cagiona- 
ti dalla modeftias, farebbono forfè fta- - 
ti ri p refi come parti dell’ambitio- ì 

Siamoa.o Cefare^nellàCorte-jdoue ! 
non s’amettcno i fecondi errori . Però ; 
fe.fin’hora m’c fiato concefiòil riceuer ! 
te tue gratie-, hora non mi e negato il ! 
r inondartele . Hò goduto a baldanza . < 

imiiei defidcri fi fono fiancati , e quali 
opprdfi fotto il' pefo della doiiitia di 
tante facoltà . Lo ftomaco oppreflo 
dalhrgrauqzza de i cibi fi folleua co’l ; 
rendere lo fiefiò cibo .. L’età auanzara 
j negli anni non hà forze valèuoli- per ! 
foftenere vnpefo di tanta confegucn-^ 
za .. Sò quanta vigilanza ricchie{$gano } 
lfepofielfioni,elevilje. Sò, che’jPoijr- i 
no, e la quiete non hanno nemicimag- • 
giori delle ricchezze . Lodato iLCie- 
j la, diceua vn’Adieniefé , che di not- ; 

1 te gli erano fiati muoiati i denari , che. ! 
potrò ripoiare fenza penfieco . , • 

E fe la no fifa- coufideracione vorrà- « 
riandare l’attioni pattate ved cremo, 

che 7 
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che tutti i mali hanno- h aulito origine 
dalle ricchezze , • Non perche eflè_> 
habbino autorità di far mate alcuno, 
ma perche fomentano i penfieri am- 
binoti, gordiano gli animi, partori- 
feono la lupcrbia irritano llmiidtit-» • 
Onde fe à tutti è necetfaria la fuga dai 
male , a chi più fi conuiene , che ad vi* 
FilofbÉo ? 1 - 

Che frutto partoriranno à i porteli 
le-mie morali ìnftiruriom , che prot-e- 
itano loro il'dìfpreggio delle ricchez- 
ze , mentre mi veggono luffureggiare 
tra gli agi, e tra le porpore? L’animo- 
delfhuomo viene piu facilmente per- 
fuafo-con l’eflempio , che con- la lin- 
gua .Diranno, che Topere tralignano^ 
dalle parole , e che fonile; alle galline 
canto bene, ma rafpo male . Chi fi fà' 
autore d’vna difcipfina morale, deue* 
auto rizar la co I p ro p rio eflempi©-. Chi* 
fi vanta di fecondare i precetti dalla-» 
naturi, delie contentarti del poco , A 
gli vitelli giamai manca nulla , e pure* 
nonpòlfeggono colale una . G li arme- 
ti ferrea entrate* viut>no dr giorno-in^ 
giorno . La diligenza , e la fatica gua- 
dagna invitto alle fiere. L'huomo dun- 
que fola hà dit impregionare gli ariti-.- 
trij della fua libertà col- idolatrare vna 
malfa d’oro ?- 
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Creduli! , o Cefare , che le ricchez- 
ze confi (lotto non nel l’ampiezza de i 
poflellr , ma nella pouerrà dei d elid e - 
ri . If indirò della pouerrà è fedamen- 
te horrenolc à coloro, c’hanno nefi’i- 
magmationc valìità di d-ifegni, ò efier- 
citanofopra le natiorri l’Imperio . E’ 
poi ninno c cosi poucro , c’hauendo 
riguardo alla nafeita non il vegga ar- j 
ricolmò . Ha il pofleffò d’ógni cola chi 
non fi laici a dominare dall’ingordigia 
de gli appetiti.^ . , 

C^uai penfieri deuono formare i Ro. 
mani j, i miei medefìmi amici foura T- 
immenfiràdi tante mie ricchezze ? Mi 
veggono adomare fuperbi giardini 
trattenermi in cosi magnifiche Ville, 
hauere pòfl'eflioni così grandi, raccor- 
re entrate così abbondanti , Non hò 
dubbio, chelhrmidiagli hauerà coi 
fuoi fiati infetti . E quei medefìmi, che 
vengono aile mie cafe , /per feruirmi 
di corteggio , fanno voti jper h mia ca- 
duta . . \ 

Non vi è male più periòolofo dell’ 
Inuidia. E’vna pelle, a cui nonfì rime- 
dia nè anco conia fuga . La Fortezza,e 
la prude > a fbccóbano alle fue oppref- 
iìoni. Non hà fermezza vna Fortuna 
innidiata . Chi carriuato à quelli fe- 
gni hà terminato il corfo delle fue fcli- | 
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cità.Mentre ti rinontio le mierirchez. 
ze , mi fottrago da tutti quei pericoli , 
che fono compagni indiiufibili deii'a^ 
malignità, e dell’inuidia.. 

Non polfo non- biafimare la pazzia, 
df coloro , ch’ambifcono più tolto ef* 
fer inuidiati, che compatiti. Credimi, 
ò Cefare, che Tàmbitione gli vela i lu- 
tnrdelf inielfcrtó , e della ragione . La 
compaffione folleiua , e non opprime. 
St aficu rata pouertà nal coita fotto L- 
htuniftà d*vn tetto . Le gran vele fono 
le più 'tiranneggiate- da r venti .. La_, 
grandirte fotìrà i tetti più fuperbi , e 
più eminenri efferata i fuoi furori . I 
te r remot 1 non offc nd ona , che le gran 
regie 

La compafllone non può fé non mi- 
gliorare il tuo ftatOjdoue l’inuidia non 
ha altro fine che minorarlo. Quella.» 
intende la -fa lira , e quella r precipiti) . 
E’vero, che feti compalfionano , fei 
loro inferiore : non lo pollo nega re^ ; 
marni auguro più rollo vninferioricà 
elfente da’pericoli» che vno Stato atte- 
diato dalle mi ferie . 

Chi sà, o Cefare , che la peruerfità 
de gli emoli non ifpafga voci di gelo- 
fia f contro la tua potenza ne gli accre- 
feimenti de le mie facoltà ? Chi sà, che 
non formi concetti ; che Ila prudenza 
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inuigilarc fopra fe mie crefcenti ric- 
i chezze ? Non vi fono inai nagicà r che 
non frano proprie ddìa Corte . I Prin- 
? dpi , come Principi, de no no attender 
tutto •/ non- de nono fprezzare gli airi- 
fi imponibili , per huucr nontia dc J i 
certi . 

; . Non dubito’ però punto della tua_> 
virtù r e della tua maturezza . Sò , che 
quelle voci pofiòno giiigneriairorec- 
chio , ma non haueranno mai parta , 
per penetrar nelPanimo . Lamaiignr- 
tànonhà veleno , che porta offende- 
re' gli fpirìti d’vnCefare, dubito bene 
della mia Fortuna , e dall’inconilanza 
; delle cofc mortali . •• 

Sò >che alle gran falite non manca 
altro, che 1 precipitio . C’infegna Ia^ 
natura, che fecofe cominciano à de- 
cadere peruenure, che fono al fommo. 

Io fatto felice dalla benignità de’tuoi 
fauori , arricchito dalla munificenza-, 
delle tue gratie , non portò più andar 
inanzi . E’necefTario ,che mi proueg- 
ga di puntelli per lacadura . Sarà fen- 
za pericolo fe mi fpogharò di tanrec 
ricchezze , che mi opprimono prima 
del preci pirio. 

T u non haioccafione di trattenere 
la rifloluticme dentici didegni. Non., 
hai bifògno di precetti , nè di m aditi. , 
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Sci Imperatore, e l’cfpcrienza d’hauer 
tanti anni foftenuto il pefo dell' Ln pe- 
no non ti neccffita ricorrere a’mrci co. 
figli . Hà precorfo vn pezzo fa h vma- 
cità del tuo giiidkio la matti rezza, de i 
miei auuertimenti-. Fui chiamato à 
fcruirti co’l nome di moderatore della 
( tnagiouentu : borala mia opera èin- 
) fruttttoi’aal tuo fcruigio . 

Sò , o Celare che non- mi negherai 
quello , che permetterò ad» altri tuoi 
progenitori .Miferuirò d’ettempi gra- 
di proprij alla tua Fortuna-. 11 tuo bi- 
fauolo Augufto coneedeà MJlgrippa 
la ritirata di Mitilene , ed a Caio Me- 
cenate io Ilare in ripofo in quella rae- 
defìma Città . Entrambi nelle guerre , 
e nella pace lì erano, impiegati nclFo- 
pre di- fuo feruigio . Riceuerono vera- 
mente gran premij-,. ma proportionati 
alle lor conditioni . 

Ma io, che altro non pollo addurre 
per caufa delia tua liberalità > che gli 
lludij , n od riti trà gli agi della Città , e 
trà le delicatezze de gli otij, perche nó 
potto allontanarmene? Concedrin gra 
tia , o Cefarc , vn-poco di ripolb alle—» 
mie orecchie llancate fin’lìora da tat*. 
ti rimproueri della maldicenza . 

Mi chiamano inimico degli amici 
| di Claudio .Vogliono , che imiei de- 
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meriti m’habbiano guadagnato l’cfilio. 
Sprezzano i miei fludij , come vili , c i 
miei collimai , come corrotti, le mie 
difcipiine , come venali , e i miei pcn- I 
fieri . come i afatiabi li. 

Bramo cpn tua liccjaza ingannare I~ 
cfpettatione di coftorojcheuon cono- 
fcono la forza della virtù. Voglio, che 
veggano , che fc laò hauuto Fortuna-» 
di ammaliare fette miHioni , e cinque- 
cento mille ducati di facoltà , hò co- 
ftanza di (prezzarne il portello , e for- 
tezza di rifiutarne l’emolumento. Co- 
nofeeranno finalmente il gran domi- 
nio, c'hà la Filofofia morale foura tut- 
.tclecofe„ 

Né dico quello per diflliadere i pro- 
feflòri delle fetenze dal portello delle • 
ricchezze-. Leuarei ai Principi il prin- 
ci pai 'ornamento delle loro glorie, che 
eri premiare la virtù . Sà molto bene , 
che le ricchezze fono ferui del Sauio , 
non fomenti dei viti). \ 

Ofiéndcrei la magnanimità de i tuoi 
maggiori ,e di te medefimo , che con 
raddoppiati fauori hauete fcmpie ar- 
ricchiro ,efòftemito il merito delleL^ 
feienze . Lo dico per fàcilitare-con l’e- . 
fperienza l’afprezza de i raierprecetti, « 
c per autenticare co’l clfenapio i trat- - 
ti -della mia penna . Lo dico anco 
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per fotti-armi vna volta da tanto pefo , 
e viue re à me dello ia ripofo forco P- 
ombua delia virtù . 

Gli (ludi vogliono tutto J’huomo, : 

Le mie cale freonentatecontirmamcn 
te da gli amici , da i clienti , m’inuola- , 
no anco la quiete delFhor.e dellioate ;; 
al ripofo . Incido la felicita di quegli 
otii, clic mi teneuano femore occu- ■ 
pato tra i libri . Non vi era giorno fcn- 
za linea. Rubbaua al fon no la mag- i 
gior parte della nòtte per impiegarla^ 
nelle fcienze . Adatica-ua gli occhi ra- 
denti* ed opprelh da vna continua, vi- 
gilia, per lafciare alla memoria dei po 
iteri qualche eterna raccordali a del- 
le mie fatiche . Dettaua in 1 ettere par- 
ticolari ammonitioni , e precetti per ; 
medicare, e follcuare le paffioni de gli 
amici. 

Tutto fe ne hà aflbrbito la Corte , e 
Poccupationi . Il mio dehdcrio me ne ; 
richiama ancora con atdemiffime bra. i 

me. I trofei di Mi Iciade non me ne_> 
permettono tanta quietevla gloria del- 
l’immortalità me ne fa ambitiofo : gli 
ferirti de gli huomini dotti mi rendo- 
no follecito, e mi ailìcurano , che Pop- 
predìoni deliamente fuaniranno ne i 
trattenimenti.della virtù Mi adì cu-» 
rano , che non m’infallidirà laiughez-, 

— — - ■ ' 1 ■ ■■ ■■■■■■■ ■ ■ »■ '■ .i i^ m . 

za i 



Digitized by Google 




GENIALI, iyi 

7a de i giorni , nè mi .affliggerà la ta r- 
dirà dei tempo : In fon-ima mi promet- 
tono , che non farò nè grane à meilef- 
foj nè odiofo àgli altri. . 

All’impiego però dello ftudio è ne- 
•ceffariaia temperan : a, che non haue- 
rei co’! portello di tante ricchezze^ . 
Quella temperanza. non è altro y che_> 
vna p -aierta volontaria , dunque è ne- 
ceHario priuarrai di tutti quelli doni , 
che mi tanno de i più grandi di Ro- 
ma . E’necellàrio , che volontà riamen- 
j te mi di fp offerti di tante entrate , che 
non partono feruire ad altro , chea lè- 
dere ambinolo il modello lentimento 
d’vn filofofo morale . - 

Nè credere, checò’l leuarmi da me 
fleflo 1 e facoltà io defideri fpogliarmi 
j dalle obligationi ,che-deuo alla Cafa 
ì di Celare. Là memoxia de’mieidebi- 
; ti viuerà femprc con eterno moto ne i 
! ripofi del mio cuore . Hò unpreflo con 
■ viui caratteri nella più intima parte.; 
della mia anima l’eteanitàde’miei de- 
biti. Chi ne vorrà cancellare i tratti fa- 
rà ncceflitato leuarmi la vita. 

1 Salò prima sforzato feor darmi di me 1 
! medefìrno, che non raccordarmi i tuoi 
i honori . Le mie obligatiani non fa- 
ranno mai loggette al tempo , come le ' 
tue grafie non hanno hauuto riguar- 
— . 
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do al merito .Dona in gratin , oCefa- 

re, ai nmcrabile aliamo ck : miei gior- 
ni qualche momento di quiete . Sarò . 
rirconfcritto dalla ricordanza d’effe r 
tuo in ogni loco , né l'aro lontano con 
altro 5 che con la preferì za .. La penna 
forfè fen 7 a roflb re , e con maggior li- 
bertà s’vfurpcrà indebiti della 'voce.. 

Jo, o Cefare, non dilungandomi da’ 
termini del prefenteilato non guada- , 
ono altro , che inni dia alle mie rie- 
chezze » e biafinioj alla tua liberalità 
ncli’arriechire vno , die non ha altro 
merito,ohe lama affettione . Condan- 
nano la aia aLmertenza , come crafcu- . 

rata ne gli eccedi delle mie rendita . 
Chiamano fittioni i mici anuertimc ì- 
ti , adulationi i miei configli , virij le-> 
mie vi Etù , e cieca la tua auucautciza 
nella cecità de’miei errori . 

La maiedicenza , e le detrattiom < 
hano la refideuza per lo -piu nella boc- 
ca de gl’inuidirCottoro hanno quegli 
occhiali coloriti , che non lafcia loro 
! difeernere il vero. Sono animali di na- 
tura così maligna ; die tramutano in-» 
veneno il mele . A’guifà di Canieli in- 
torbidano Tacque , per non vedere ri 
biafimo ddle proprie deformità . Co 1 
rinontiarti quelle ricchezze libero te 
dalla maiedicenza > e me da’pericoli . 
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f Nè imprimerle 1 mio animo concetti] ! 
di perfuafione ^opinione di coloro , 
ch’efiagciiano.: coi lò fieri dì 1’inwidia^ 
gittarfi i fondamenti ad vna gran 'for- 
tuna-. e clic i gradi dèlia felicita non_> 
hanno altra diftinr ione »..che il nume- 
ro maggiore di chi inuidia ; perche fo- 
no merauiglietosì rare > che concedo- 
no più facilmente, il racconto, eliclo 
efièmpio . .Nè l’occhio , nè l’intelletto 
hanno giamai potuto conofcere que- 
lla verità :• 4 . 

4. Veggiamo, eh e tutti coloro, che fo- 
no fiati tocchi da quello fulmine fi fo- 
no eonfunmtij e fepolri nelle proprie.^ 
rolline. Non vi è male più pericolofo. 

La vita ddfhuemo non ?hà demone^ 
più contrario , nèla -virtù influfiò più 
maligno . Tanto più, che vnFilofofo 
morale, ò non deue efier inuidiato , ò 
deue fuperare Tinuidia . -Gli homeri 
della virtù , e della Fortuna fono fola- 
mente quelli , cjie non foccombono à 
tanto pefo . 

- Prono , poi , o Celare , vn’infatìetà 
ne i miei defideri di nobilitarla mia», 
penna co’l foggettodelie tue lodi (fup- 
plicola tua tnodeftia à donar al mio 
affetto quella ambinone, ) e per lodar- 
ti fe non conforme al tuo merito , che 
è imponìbile ; almeno conforme aile_> 

-i "V 1 " ~ ' I 
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forze della mia debolezza : vi vuole-* 
quiete fenza diftrattiòne .Queftofup- 
plicoconogni iftarizada Celare. La 
tua prudenza, la mia vecchiaia , i mii'ei 
ftudìj , rinuidiarde gii emoli , la mali- 
gnità della Corte tUionefiano le mie-» 
ragioni . 

Ma hauerò di fouerchio fiancata la 
benignità della tua attentione . Con- 
chiudo dunque, che fi deue appagare 
il tuo animo cpn la confideratione-* , 
che m’hai dato quanto può riceuere-* 
vn feruitore , e che io hò riceuuto 
quanto può donare vn Principe: 
e che adorna la Corona delle 
tue glorie l’hauer fatti 
grandi coloro , che 
hanno mode- 

ratione-» • • ■ 

nelle 

grandezza, e conten- ; 
rezza nella.# 

•- i- z pouertà. 

. . . * 
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• » 

• ' ' ' \ \t 

Scherzo Duodecimo, 

* 1 . * ■ : 

jtì Sig. Marc’ Jlntcftio Mit eni . 



» V i'w , V» 



P Ago vn debito con4a prefento de~ 
dicanone aii^a-fèlice memoria dej- 
i’Jllultriflimo Sig. Giorgio Fratello di 
V.S. hereditando ella co’l fangue la-» 
virtù-, e i d'editi. Icuorinon intcref- 
fati' d diano ailCó adorare il Sole nel- 
l’Occaf© y feben’il prefcntc Scherzo è 
ftato vn'ataftato del mio afferro , non 
vn’encomiolEi i loro meriti , o vna fo- 
•disfatrione al mio pbligo. Vi voi-, 

- xebbpro altre memorie , per 
' - honarare degnamente * 

' quelle ceneri, e per 

. . v . mieriril vaio- - 

■ * • ' re di V. S. • - • 

, "alla.» >; t 
- , quale affetrionatif- , . 

„ • limò, bìrcio Io ’ 

* * mani. Di 

Cafa. k ~ 

* * 

* 
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L Jl Madre , la moglie , e le figli - 
j mie di Dario , battendo ] c adagia- 
to il comando in femità>e folleggi a in 
yn carcere , non baueuano /offerente, 
per toleraregliempiti della, pacione , 
egli accidenti della Fortuna, Le gran 
mutationi fono fiempre accompagna- 
te da dolori eccedut i Sifigambi , che 
compagna della loro infelicità rice- 
ueuacon maggior /enfio le loro mefii - 
tie , che le proprie miferie > fiifor^ò 
d'ingannare la loro trifie?ga con rn\ 
apparente conjòlatione . E benché Im 
fiato delle fitte calamità le fiommini - 
firaffe piu lagrime , per i sfogar e4a 
propria pacione » che paròle perfiol- 
leuare gli altrui mali ; la prudenza 
però inttariabile del fiuo animo s che fi 
guadagnò anco ajfettione ne gli ne- 
mici j le raccordo' alcune ragioni con 
cui raddolcii' afipregpta di quei J enti- 
menti , impacienti della riuolutione \ 
della Sorte» 1 V'..* , 1 



S I- 



Digìtized by Google 



' I5>7 ' 

SI SIGAMBI 1 

. CONSOLANTE. 

On ragione , o figliuole , per 
vn mifera follieuo delle no- 
lire infelicità, dobbiamo fa- • : 
grificare tutt’i fenfi alla paf- \ ■ 
fione , & al dolo re. Il deplorare la_, : ? 
calamità è di qualche confolatione à 
gli afflitti . Non fi fianchino i noftri 
cuori di fomminiftrare à gli occhi va- 
pori per tributare di lagrime le noftre 
miferie . Il fuoco rinchiufo opera con 
maggior forza . E 'letale quel morbo, 
che non dà qualche fegno nel corpo . 
Sarebbe mortifero il dolore , fe noru 
ifuaporafle nel pianto , e nelle quere- 
le. Non moftriamo con vn’iftupidita 
fofFerenza di meritare tanto male. Chi 
non fi duole d elle proprie feiagure, hà 
1 votatotuttiglifpiritiallàdifperatione. 
Sdegna la compaflìone de gli altri quel 
la infenfibilità , che non compafliona^ 

[ fe ftefla . . • • • • • • • ' , 

E’ veramente la medefima patienza 
f fi cangiarebbe in furore nel vedere co. 
si ftrana metamorfofi . Io Regina nel 
foliodicosi fublime grandezza : io , \ 
che co’l comando armaua tanti popo- 

’ l S H, 
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Ir, regena rance Profonde, domirraujL 
tanti Regni foo.i eh e 'con Ri ferenti à. di f 
vn folo fguardo felicitaua i defideri , e 
le fperanze de i maggiorrSatrapi, e de 
i maggior Monarchi def monda; mi 
veggo finali-nenie fepolm tra i precipi- 
ti] della mia Fortuna, ferna mifcrabi- 
le efpofta al comando , ed alla violen- 
za de i miei nemici , fcnz’altra confo.- 
latione , thè di veder difperata la mia 
liberti, e la mia ‘fallite .. . .. » 

: Chi hauerebbe creduto mutatione 
cosìsimprouifa i Chi mi poteua predi- 
re paifaggio cosi infelice ! Le fononi, e 
le bugie di coloro , chbduiaijano le^ 
mie profperità ,mi diuertiuano Fani*- 
mo d’apprenfione cosi neccffkria.Non 
mi perfuadeuo,che potefle cadere cal- 
peftata dalla violenza de gli nemici 
quella Corona, che credeua mi'foUè 
nata su’! capo . La mia felicità mi rten- 
deuaogni colà poffibilefuori, che qtie 
ila caduta . Quello però difa cerba più 
Afillamente le piaghe del mio dolore .. 

I mali preuifti fi riceuono con minore 
fcntimcnto de gl’impenfati. L’animo 
auuezzato con refpettatione del ma- 
le non ricette fouerchia meftitia da gli 
accidenti . Le pallio ni improuife lo- ( 
no le più viue , c le più infopporta- • 
bili , • > s-'.. 
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Tatto e vero. Ma doue terminano 
quelli rancori , r Che frutto producono 
quelle lagrime ! Che fperanze ci pro- 
rpette quella difperatione J Che coni- 
p amoa e _ ci guadagna quelli fofpirùl 
Che perfiialìone hanno quelle querer- 
f » a Ipàno 3 o figliuole, la debolezza 
del nollro feflò incapace difofièrenza: 
rendono inconfoiabile a noi lleire il 
prò può dolore i c rallegrano la vitto 1 - 
ria, ei trionfi de inoftri nemici. 

Se le lagrime poteflero terminare il 
corpo a i noflri infortuni , fe i lamenti 
potefifero impiccolire i rigori delCielo; 
vi perfuaderei a disfami in piantoyed 
a diltillaril cuore per gli occhi i ma_. 
1 ìmpofiibilità del rimedio Iettando o- 
gni fperanza alla noflra difperatiane , 
vi configlio con vita rigorola riio Furio, 
ne ingannare i fentimemi della paflìo- 
ne*c del dolore .1 . . r },' 

- E' vetOi che l’infelicità vi fommim- 
llra da ogni parte larga materia dipià* 
to . Sete ìPliatipclfe decadute dalla-, 
voftra Ma e Uà , K/egme disheredate_>: 
fete coftrette adauuezzare le vollrt-> 
orecchie al nome di ferue , difogget- 
tare il voftro cuore ail’obedienza : Tut- 
te veramente cagioni di confluitami 
in lagrime. ‘ nr 

Ma -prima fi feccherà il pianto , che 
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vi machino'Ie meftitie delFanimo . 
Ogni flato hà qualche infelicità . Tut- 
ti fono fermentati dalle propriefarie . 
Quello mondo non ha Contentezza., 
perappagare compitamente f defide- 
ri del noflro appetito . S’approflìma- 
più fàcilmente alla felicità > non chi è 
arricchito da i fattori della Sorte 5 ma 
chi non ricette oppreflione della For- 
tuna.,.! . • ' : * : ‘ 

Imparate la patienza , o figliuole-» , 
dalle proue della mia tolleranza . II 
dolore ha maggior giurisdittione fom- 
ra il mio petto , aggiongendomi mife- 
irie il voftro male ,~e purenonfono in., 
iftato di difperarmi . Là difperaf ione 
è l’eftremo di tutti mali . Gli animi 
volgari fidamente cadono à i colpi del 
lapaffione: trà gli altri mali, che ca- 
gionano le meftitie » è che fono vane » 
ed ingrate . E’pazziail dolerli fenza^ 
rimedio , ed il procurar folaraente-» 
danno afe ftefle . l i. 

Forfè che-la gittflioia del Cielo, prò- 
uoeata dall’amo itione della noflra fu- 
perbia > hà voluto h umiliare la noflra 
alterezza, e ’1 noflro flato . L’àtriom 
del Sommo Gioue, non fono altroché 
pani di fomma prudenza. Sa fepeHire 
nelle miferi e l’arroga nza di coloro, che 
s’vfwrpanogli ho no ri douuti alla fiàa_, 

. . . Deità. 
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Deità . Prouarono lo sdegno de i fuor 
fulmini quei Giganti , che fomentati 
d’ambi riofa ardire, moueuano guerra 
alle Stelle.- 

La no (fra foucrchia fcficità , che.-» 
penfauamo originare da noi fteflc , ci 
hauetia Iettata fa raccardanza di rico- 
nofcerla dalle fue grafie -, e da Tuoi fa- 
ttori. Chi sà,o figliuole, che non vo- 
glia tentare le prone della noftra co- 
Xtaza ? Sì si infegniarno ad Alefiandro, 
chele donne di Perfia firn no fupèrare 
le 11 e (Te . Non v’c il più gloriofo trion-' 
lo , che il v incere fe medesimi . Gon_> 
vna generofa patienza rapiamo La vit- 
toria dalle mani de gli ni mici . 

Ammirerà A teda n dio la fortezza.* 
del «olirò cuore , che nonfoccombe^ 
af pefo de gl’infortunij.Gli animi Glà- 
di s’vniicono con legami d’obli gatio- 
ne con coloro , che prò ledano la vir- 
tù . Rimarrà fcruo della no Tira rifolu- 
tionc , che con magnanimo difprezzo 
calpefta la varietà della Sorte . Hà vna 
gran forza il merito . Rapi Ice anco la 
venerationede gli nemici . 

Porterà la Fama con lodeuole grido 

f li encomi della noftra colera nza_*. 
i confo le ranno le meftirie di Dtrio' 
aggrauate più -dalla confiderationc^ 
del voftro dolore , che dal fentimento- 

" J I 5 delle 
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delle fue perdite . La prudenza d’vn., 
petto forre j non deue mai riceucre-» 
alteratione-, Sii raflbmiglia al mare_> , 
che dal concorfo di tanti Fiumi' non_. 



cangia ftato,n.è meno altera Ja lua qua- 
lità : 1 e conofèefte a o figliuole, il me- 
rito dellxcoftan<z;a,preuenirefl:e lamia 
con fola rione , e darelte precetti- alla-, 
mia patienza ; . , . .,* ( •> 

E poi à die fine , e- pecche fi lagnia- 
mo! Per hauer perduto il RegnoiQue- 
I' fio nò . Era della Fortuna : cihaueua-, 



concefiò vncortefe pofTefiò, onderà 
: \ in. fuo potere il follarcelo . E’pazziail 
' fofpirare la perdita di quelle cole , che 
non fono giuridicamente nofite . Non 
• è tuo quella» che fece tuo la Sorte . 

: ’ Piangiamo forfè lahbcrsà! Non già: 
| ' perche gR accidcnti'defcafo non han*- 
; no forza* d’abbolire i caratteri della-, 

- ' Natura-. Non è feruo chi ferueal co- 
; mando, per ingiuria del Fattr. Lafer- 
■ uirù noivhà giurifeiittione nella gene- 

rofità di quei petti , disformo dar re- 
goiaa i medenmi mfoitunij . 

; ' Si quereliamo forfè dei peri coli, che 
fouraflanoalFint-repidczza di, Dario !’’ 
• Molto meno .. Chi è nato - alFImperio 

- rjttroua la quiete nel moto , e nella dif- 
ficoltà i trionfi . Quella mano,che non 
s’arrrfehia.ne i più dubiofi euenti e in- 

r 
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degna di follenere fhorrore dello Scct 
ero. Non dobbiamo ne anco fofpi ra- 
re la fka lontananza, per non conta- 
minarlo nella tenerezza de’noflri fen- 
timenti : e per non ddiderarlo parte- 
cipe delle voftre infelicità . 

Sommimrtra forfè il pianto alle vo- 
; lire mellkie la.conlideratione di que- 
llo bambino prima infelice, che nato ! 
Io non lo credo . Non pollo perfua-' 
dermi, che diffidiate cotanto del va- 
lore, e dell*àrdiredi Dario'. E’ vero , 
che alle volteil deliderio adulandoci 
con diuerfe compiacenze ci facilita^ 
l’impollibile., Con tutto ciò non di- 
fpero tanto nell’ingiurie- della Fortu- 
na, che vn giorno non io vegga trion- 
fare de gli nemici . 

Dite , che quello bambino è tanto 
più miferabile, quanto, che non hà sé- 
fovper le proprie calamità . V’ingan- 
nate . Non lia nera d’accoflumare laa> 
patienzaral lèruigio, non burnendo già 
mai conolciuto altro, che lerukù . Stia- 
mo qualcReparre di felicità il nalccre 
infelice’ .. Sono più contenti colóro , 
che no conóbbero giamai i fauori del- 
la Fortuna , clie quei , che hauendonc 
goduto il poffeflb le ne veggono priui. 
Le cadute dal folio- alle ceneri, tanno 
impazzire il dolóre ..H cangiar.eili'Cic- 
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Io delta felicità con gBLAbifll delle mi- 
ferie fuperarebbeii femore di vna be- 
ne eticrcTcara coiianza - 

Non battete dunque occafionc di 
rappndentare comiuauc lagrime la_» 
giullitia delle voftremcftitre . Fin: qui 
haneie tributato il debito alla Natura, 
che rischiamaua à commiferare la vo- 
fha eondidonerfe conriomer à lagna r 
ui datefegno delia volerà debolezza , 
che non- può fuperare fe meddimanel 
la vadanone dclkiSorte', . . 

Donate vita parte dc'vollri adanni à 
i miei prieghr, alle mie confoladoni,al 
mio affetto. Date quella confolatione, 
alle mie infelicità, ch’io babbiaCxputo 
raddolcire in parte l’amarezza del le^ 
volire lagrime, e porger qualche fol- 
letto alle fèricedifperate delvoftrpdo 
loro. Jvìollrate con vn’iniiincibile.ge- 
neroHcà,chefete maggiori- del la, For- 
tuna ee clfelia.sà abbaierò ogni muro 
inefptignabile, non può però lòggetta. 
re le proue della voftra' coftanza., . 

Si. è veduta? perdente la nobiltà ma_». 
non già mar foggiqgatala virtù .. Gja- 
mai nè gfinfòrtuni , nè gli accidenti 
pofiono efcluderc gU atti della fapien- 




mita il fo itene re con patienza la varia» | 
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rione della Sorte . Confìtte la virtù in 
accommodarfi al tempo, ed alfoccatto 
ne . Nonfolamente d’auorio, e d’oro 
Fidiaformaua le Statue- , ma alte volte- 
fi leruiua d’ogni materia più vi le. Ogni 
petto è capace àfotterire vna felicità : 
doue gfingegni picche rari fi confon- 
dono neH’auuerfità ì 
F iglinole, la Fortuna ette reità hora 
con . voi tutte leproue del fuo valore . 
Confojiamoci con ht confide ratio ne i 
ch’è ftata più, che grande la raoftra fe- 
bcicà, poiché hà provocato i furori del 
fuo fdegno . E folita di contrattare fo-t 
laiTlente le granPoteze . E’fnnilea'd vii 

r T‘ 1 



de d’ottbnder con macchia d’infamia 
fi tuo valore ejuel fokiaro , che contra- 
tta eonvn’infe riore. Sà,che vince fen- 
za gloria, chi vince ferrar pericolo. Lo 
ftefldfak Fortuna. Fulminafolamen-r 
te le gran Torri, e fprezza l’humiki de 
i Tetti , Ne ritrouafe non gran fogget- 
ti,per eficrcita-re le fue Tragedie . 

Voi co’l non foggettarur à.quell’- 
opprettìone ifperimentate if vottro 
valore; , c la grandezza del vottro 
animo . Si- fiancherà vn giorno la Sola- 
te . I noftri nemici non trionferanno 
Tempre co’l noftro feruaggio : ne_v 

fem- 
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fempre rideranno del nolìro pianto . 

Haiierfci troppo di che lagnarmi del 
la Fortuna, che di fila natura incoftan- 
te,*fi fermalTe con eterni infìttili -di-ma- 
h’gnìcà.a tormentarelcimie miferk_, » 
Nons’attroua alcuno >o figliuole, fol- 
le nato tam’alro dalle mani della feli- 
cità, che non vegga così vicino il pre- 
cipitio , come Tafcelà . Ogni picelo fa 
nube macchia la feremrà del-Cielo . In 
v n- momento s’al cera il mare . Iii vcl, 
medefimo giotno,doue corrono trion- 
fanti iVafc eliti là cadono , là peri- 
feo «ordì : - ' . * ' 

Alellàndrohorà và gloriofò della . 

più degna preda delf Alia , ma non già 
dobbiamo credere séza termine i ftioi 
acqiufti. Tutte le cole hanno i loro-pe. 
riodi . Ogni-altezza hà il fuo fomfnó : 
ogni corfo ha il fuo fine. Onde à che 
prò vi lagnate! Perche piangete ! : Que- 
lle nuiioie , quelle tempefle dianno fi- 
nalmente da cangiarli in ferehità , in 
quietezza . Come l'ellremo del rifo è 
occupato dal pianto, cosi «ripianto , 
fuccede il' rifò . E 'pazzia iriagftatfì del 
male , che non fi ferma ,• che per mo- 
menti , e cheper necelfirà di natura , e 
di defl'ino nonpuò efier’eterno . 

’B veramente accadono nella noftra 
vita certi accidenti d che mouerebbo- 
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j no r iftefia inlenfibifirà :con tutto ciò 
; la grandezza deiranimo fi fperimcnta 
ne] glWomipi . L’Hidra , il Cerno , il 
Cinghiale , e Falere fatiche refero Èr- 
cole” celebre nel Teatro del Mondo . 
Decanteranno i pofteri la noftra co- 
ftanZa, e Dario con eftraordinaria có- 
folarionc rimedierà al dolore, che ri- 
ceue per la noftra perdita . 

Tanto più », eh e fa benignità de’tio- 
ftri vincitori non ci lafcia luogo nè al- 
le meftitie » nè alle lagrime. Credo,che 
hauerete ofleruato , o figliuole là mo- 
deftia de’Joro fguardi, inumanità deh- 
Le loro parole , la grandezzadelfe loro 
offerte,^ manfuetudine della loro na- 
mira. Nella Regia di Dario non pote- 
‘ «amo riceuere maggiori honori » nè 
maggiori accoglienze . 

La voftia bellezza , benché più, che 
-ordinaria, non ha deftatO nel cnore_j’ 
d 5 A lelfand ro altri fpiriti , che di con- 
tinenza . Tenieua d’apprdfare gli fuoi 
, fguardra'voftri occhi ; nemai ha ardi- 
to di tentare con parole/* eòn.cenni la 
vofira honeftà . Mi chiamò Madre , e 
j Regina , eftendogU Ernia , e {aggettai 
! prefe in collo cjuefto bambino : confo- 
J, lo le noftre meftitie : fi offerfe a’noftm 
bifogni . Che più hauerebbe fatto Da-; 
rio ? La vittoria , il 'campa, la gtouen- 
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tu , ch’àgli altri fe tuono per iftimolo 
alle fede raggimi, ad Aleflandro dan- 
no ftìggetti di benignità, dibontà, e di 
clemenza . 

'Confefib , ch’c degno quefto Re di 
quei medefirhi voti che offeriamo per 
Dario : e per quanto veggo gli e fupe- 
riore di felicità} edi inferirò _ Siamo o- 
bligate , o figliuole y a toppi icore gii 
Dei , che fe cadeJa corona dal capo di 
Dario , altri non ha Rè dell 1 A ha , che 
vn vincitore cosi può, ed vn’amico. co- 
sì giufto. ’ • - - ■ N * 

Rafciugate, rafei «gate Tc lagrime^» . 
Confolateui nel hau ere ifperimentato 
gl’incontri d^lki Fortuna, in vn Capi- 
tano così fortunato , ed in vn Rè così 
degno . Piangano quelle > che fono 
Cchiaue d’altri , che d’Alefiàndro .Sti- 
mo qualche parte di felicità negli atti 
medefimi della fìefla feruitù efperime-' 
tare gli effetti magnanimi del- cuore.-» 
d*vn ilio nemico . 

li pianto potè fedamente permeilo 
ai fanciulli, che mancano di cognitìo- 
ne,e di giuditia. In Principeffb ,come* 
voi, di così elcuata grandezza (ì gua- 
dagnano turrii rimproueri del biafì- 
mo . Gli occhi de i Grandi non deuo- 
no auuezzarfià tenerezze cosivolgari. 
Non almi Iitc le glorie;, e la vittoria^, 

d’Akf- " 
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d’Ahflàndro . Egli, che fi vanta della 
preda delle più ricche ipoglie dcll’A- 
fia, ino reificherà il fentimento di que- 
ff’aliegrez'a co’l vederui lagninole, c 
languenti feemare la virtù regià , che 
donerebbe renderci impaffibili à tutti 
gli affetti. Il valore, eia poffànza del 
vinto rende ceIebre,egloriofo Tacqui-* 
fio del vincitore . Sono vili quelle vit- 
torie , che fi fanno fidamente di femi- 
ne, che non fanno , le non deplorare-* 
il proprio infortunio . . 

Si sdegnerà la magnanimità di que- 
llo Rè nel vedere , che così difperate , 
e diffidate de i fuoj fauori . Non vi lti- 
merà degno oggetto da impiegare gli 
atti della fua pietà, e della lua clemen. 
za . I Grandi hanno l’animo fidamen- 
te à cofe grandi . La generalità d’A- 
leffandro viene fidamente obligata co 
gli atti generali . I Principi degni ama- 
no ne gli altri quella virtù, che poffe- 
, dono. 

Volete forfè con vn rigorofo dolo- 
re rubbare à gli anni, ed al tempo gli 
auanzi del volìro viuere ? Volete far- 
le vfurparui da voi fteflei rigori della 
morte ? Non mi perfuado tanta debo- 
lezza nella moglie , e nelle figliuole-* 
di Dario . Laptiuatione è quali fem- 
previciPt ; 


1 


Si 
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Si rendono indegne de i fauori del- 
la natura , e del Cielo coloro , che di- 
uengono homicidi di loro ftetfì . Il 
mondo non hà pofleflò più caro della 
Tira <• Non vi è più infelice di colui,che 
non può viuefe infelice . Che incra- 
delilce nelle proprie vifceie i fe bene 
fi fotrragc dal dominio della Fortuna , 
non fi libera però da gl’improperi del- 
la Fama . Le memorie de i Pofteri ven, 
gono offèfe da cosi indegne raceordà- 
ze . Le glorie de i Perii fi tnacchiareb- 
bonp con quella vofira temerai fa ri- 
folutione. *: •; ; r . ì . ! . 

Pare , fe fere opinate nella difpera* 
tione : fe hauere il cuore ripieno fola- 
me nte di me (liti e : fe non può folleua- 
re iivoftro dolore la generosità del vo„ 
ftto animo, la grandezza della voftra 
nafeira , le fperanze della voftra redé- 
tione , il valore di Dario » la magnani- 
mità. d ’ Al eflamd ro ,= Fincoftanza della 
Fortuna , l’infamia del nome ; muona- 
ui dira eno le mie iftatìze , i mitei prie- 
ghi ,e le mie fupplieatiofti . Dàtc alla 
Madre di Dario qitefta confolatione^ 
nelle fne infelicità . ' 

; Io, ch’attendo d’hora in hora la_> 
j morte minacciatami da qnefte larghe , 
e da quella canirie ; onde quali difpe- 
ro divedere Dario vincitore , e trion- 
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“ fante, ciò luogo a Ha ragione, ritengo 
; le lagrime re voi, che nella primauera 
de’più begli anni douete, e potete fpe- 
rare.il riacòtufta del vitro Regno vo. 
letc confù mar ureo! pianto ! Io, che_j 
hò goekitotanriannr della felicità, ac- 
comodo l’animo alfingiurie dellafor- 
; runa re voi , che appena liauete afla- 
giato la dolcezza dei comando vole- 
re per quell’accidente difperarui. 

Muouaui l’amore , e i’obligationo, 
che douete,e che portate à E)ario. Egli 
ragunafoldati,itipendia milkie, ajv- 
parecchia eserciti , eflórra gli amici , 
delta i confederati, chiama i paréri.ar- 
- inalo ftato, folamente per la voftra_. 
Ih Tute. Quando intenderà , che con-, 
fouerchio dolore vi diffidate delle fue 
forze , che difperate del fuo valore , li 
perderà anch’egli d’anima , e con . mi- 
nor’ ardore tenterà la voltra libera- 
E rione . 

Non vi è cola , ch*accrefca , o mino, 
ri maggiórmente fard ire ne {il i animi 
, de’Pnncipi , e de’foldati , quanto gli 
[ auguri . Dario non potrà fe non prcn- 
I derli infelici, fe hauerà riguardo alle 
voftre meftitie , cd alle voltre làgrime. 
Ne’dubiofi euenti della guerra ogni co 
fa altera gli animi delie mi-li tic. I fal- 
dati più eh’ inuincibili difpereranno 

“ * del 




212 



del' proprio valore nel vedenti prillo 
di corno Litio ni : crederanno , che da 
qualche occulta ifpirationè preuedia- 
te il proprio inferirò > e la loro perdi- 
tione. Gli nemici mede fimi! mugoli- 
ti dalla voftra diffidenza fpargeranrto 
queftcvoci. • 

Lafciate dunque le meftitie > e le la- 
grime . E conia Speranza della vitto- 
ria diDario mortificate ifentimenti di 
qirefta così honorata prigione . 

Ma dotte mi guidail defìderio deila 
voftra reputatione , e della voftra fa- 
Jute.Hò detto difòuerchio.Qiiefte mie 
eftòiTationi vi defraudano il merito di 
quella lode , che fi guadagna la gene- 
rofità de’voftri cuori . Gli animi delle 
Regine* e delle Principefte non detro- 
no effer fottppoftià quegli affetti , che 
tiranneggiano le donne volgari * 
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De gli Scherzi della prima Parte. 



À Ch ilio Furibondo . A car. 


9 


Jl JL ^Agrippina Calunniata. 


28 


* Antonio Caratali* Amante . 


46 


Cicerone Dolente. 


61 


EnnoneGelofa . 


80 


Lugretia Piotata . 


300 


M. Antonio Eloquente. 


I 1 ? 


M. Antonio Moribondo • 


132 


Toppe a Supplì ch ernie • 


1 46 


S eiano Disfauorito . 


16S 


S eneca Trudente . 


181 


Si/ìtngambi Con fot ante. 


197 

. 
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